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Milano - UNA FOLLA IMMENSA 
HA SEGUITO I FUNERALI 
DI GABRIELLA BORTOLON 

qll 

Bortolon, vittima innocente della stra­
ge del 17 maggio alla questura di 
Milano. 

'Mentre andiamo in macchina, il 
corteo non si è ancora mosso. 

Sindacati, partiti di sinistra e le 

organizzazioni rivoluzionarie avevano 
lanciato appelli per la partecipazione 
di massa, ma la coscienza dei pro­
letari di Milano non aveva dubbi. 

A tre anni e mezzo di distanza, si 
è ripetuto a Milano quello che era 

\,~-------------------------------------------------------------~----ma 

~~COMUNICATO ALLA STAMPA 
:s~ DEI DETENUTI DI REBIBBIA 

stato app'rovato dali 'assemblea dei detenuti di Rebibbia. 

CAHC8RE GIUDIZìIAlRIO REBliBBIA 
NUOVO COMPLESSQ 

ore ROMA, 1'8-5-1973 
I C\(. AI Ministero di Grazia e Giustizia 

e alle autorità competenti, alla opi­
ione pubblica, ai- quotidiani, alle for­
e politiche democratiche, alle agen-

aY zie di stampa. 
e ç _ I dete~uti, .denu~ciano il perdurare 

di una situazione Insostenibile nono­
Irstante le promesse e decantate rifor­
~ me dei codici e del regolamento car-
In cerario. 

I t Essi, coscienti dei propri diritti e 
doveri, hanno iniziato uno sciopero 
della fame per richiamare ancora una 
volta le autorità di governo a· prov­
vedere alla soluzione dei problemi 
che riguardano loro e tutto il popolo 
italiano. 

Informano che per esercitare tale 
ressione hanno adottato il metodo 
acifico e democratico dello sciopero 
ella fame. 
I detenuti chiedono: 

1) che sia fissato e si apra al più 
di presto il dibattito parlamentare sulla 

stizia, limitandosi ad esaminare de­
creti di amnistia e condoni che si rj· 
torcono contro gli stessi detenuti. 

L'apparato giudiziario è sempre più 
incapace ad amministrare la giusti­
zia. C'è stata l'abolizione di qualche 
articolo ma mai sono state prese in 
considera;zion~ le questioni più im­
portanti e fondamentali. 

L'attuale pratica giudiziaria sanzio­
na la dis'criminazione del detenuto 
nella società e riproponendo l'attivi­
tà illegale come unica soluzione al 
proprio diritto a vivere. 

Il giudice non ha in nessuna consi­
derazione le condizioni sociali di mi­
seria e di ignoranza che provocano 
l'errore e la legislazione è puramen­
te punitiva_ 

I metodi di rieducazione all'interno 
del carcere sono la censura, la nega­
zione del rispetto della persona, il ri­
catto, l'assoggettamento al persona­
le di custodia capace solo di chiudere 
porte e cancelli, i trasferimenti e le 
minacce, la cattiva alimentazione ri­
sultato di speculazioni sul vitto dei 
detenuti. 

Camera e del Senato sono giacenti 
i disegni di legge per la riforma dei 
codici e per la riforma carceraria. 

La " riforma carceraria» di cui par­
Ia Gonella, e che egli stesso presen­
tò nello scorso settembre , è una del­
le più reazionarie che 'siano state for­
mulate ed è anche pegglore, per cer­
ti aspetti, dei regolamenti attualmen­
te in vigore. Ma su questo punto d­
torneremo. 

In terza pagina: 
Il processo contro 11 detenu­
ti per la rivolta nel carcere di 
Trieste, nella quale per re­
sponsabil1tà della direzione 
morirono due ragazzi. 

MILANO 

L'inchiesta • In 

avvenuto nel dicembre '69, dopo la 
prima sanguinosa tappa di quella 
strategia della provocazione e della 
strage che la borghesia italiana con 
l'appoggio delle centrali della reazio. 
ne internazionale, è andata intessen­
do, a misura della sua volontà di vene 
detta antioperaia, e della sua impo. 
tenza e degenerazione. 

Oggi come allora, la partecipazio. 
ne di massa ai funerali delle vittime 
innocenti di questo piano criminale, 
ha lo stesso significato: che il dolo­
re e la rabbia del proletariato per I 
q,uesti delitt_i non conoscono ambigui. 
ta o confUSIOne, ma hanno idee ben 
chiare. Sui colpevoli, sui loro stru· . 
menti, sui loro scopi. 

E' una chiarezza che in questi tre 
anni e mezzo si è fatta anzi più foro 
te e matura, e non si lascia inganna· 
re o deviare 'dal caos che sembra do· 
minare la scena politica. 

AI di là del caos, la coscienza pro­
letaria sa individuare le ragioni vere 
che lo determinano, e cioè la scon­
fitta che un governo e dietro di esso 
la borghesia hanno dovuto subire per 
opera della classe operaia. 

Oggi più di allora., le decine di mi­
gliaia di proletari che accompagnano 
la bara di una ragazza di 23 anni, 
con la loro presenza rovesciano ad· 
dosso ai mandanti della strage i lo­
ro contorti, delittuosi progetti. 

panne 
approvazione del nuovo codice di pro­

o' cedura penale e della riforma del re­
sg golamento penitenziario; 
01 2) che si risolva l'insopportabile 

Concludiamo affermando che tut­
to ciò deve finire e che la nostra pro­
testa si concluderà solo se le nostre 
richieste troveranno la risposta che 
attendiamo. 

Sparito di scena l'arabo ci si guarda bene dal frugare nel- ' 
le amicizie fasciste di Bertoli 

realtà di Rebibbia. 
a. I Noi detenuti portiamo a conoscen­
Zl~ l!a che chi da più di 30 anni capita 
te nelle carceri della repubblica itaUa­
, Il na: nata dalla resistenza antifascista, 
,oP veme ancora giudicato e trattato con 
, e leggi e regolamenti propri ad una dit-

tatura morta da tempo. Nessun go­
a Iverno dalla fine del fascismo ad oggi 
,e' ? affrontato e risolto con nuove leg­
S I democratiche i problemi della giu­
to 

a lotta nelle 
~ Itre carceri 

I ';2 maggio 
d Mentre lo s-ciopero della fame è 
~e~minato nei carceri di Civitavec­
e<.chJa e di Latina, dove i detenuti han­

ct.~,o dich~arato la loro solidarietà e 
, 'E! apPog~lO. ~1I.a lotta 'dei compagni di 

ra%"ci?rna: e. iniZiata la lotta nei carceri 
cl1-1 Chieti e di Massa. 
~ I A .Chieti, un carcere piccolo, (40 re­
.iS~'f~SI) e di transito, i detenuti hanno 

I lutato il cibo e già oggi la stampa 
rn . ~ale parla di probabili trasferimen­
o I In massa. 

A Massa i detenuti hanno indetto 
El ~ s~iopero delle lavorazioni per 5 
n~ lor~1 e hanno già presentato le 10-
&do I nchieste alla direzione : revisione 
C e codice penale e dei regolamenti 
e arcerari. 

8 'del detenuti hanno detto che provve­
a~ {-anno solamente alle pulizie dei 10-
CI\~,I mentre bloccheranno ogni atti­
,a{I a, alla sartoria , nelle officine e in 
;~cJn~ . A far da mangiare, da oggi, 

pe"seranno le guardie. 

La risposta 
di GoneUa: 
un telegramma 
a Fanfani 
ROMA, Z2 maggio 

11500 detenuti continuano a oltran­
za lo sciopero della fame a Regina 
Coeli e a Rebibbia . Si ha notizia che 
almeno 16 di loro sono in cattive con­
dizioni e forse già ricoverati al ceno 
tro clinico. Ogni mattina i familiari 
si riuniscono in via del.la Lungara per 
esprimere la loro solidarietà e chie­
dere una ri'sposta da parte del gover· 
no. Due documenti che precisano le 
riohieste dei detenuti sono già stati 
consegnati alle autorità carcerarie e 
oggi è stato diramato un comunicato 
stampa. 

Ieri sera a Rebibbia tutti i detenu­
ti 'Per sollec itare una risposta del go­
verno hanno battuto contro i muri i 
cucchiai e le ciotole prima per 10 mi­
nuti e poi per un'ora. 

Gonella, ministro di grazia e giusti­
zia , ha risposto oggi perseverando fi­
ducioso nella strategia dei telegram­
mi, sperando che nel frattempo la fa· 
me abbia il sopravvento sulla lotta. 

Sabato scorso aveva mandato, per 
telegramma, i suoi" ossequiosi salu­
ti » a tutti i detenuti. Stamattina altri 
due telegrammi li ha mandati invece 
a Fanfani e a Pertini, ai quali ha gen­
tilmente ricordato che alla Commis­
sione giustizia rispettivamente della 

MltANO, 22 maggio 
Com'era da pr·evedere l'inchiesta 

sull'attentato di via Fatebenefratel­
li è bloccata. I quattro sostituti pro­
curatori Viola, Scarpinato, Riccardelli 
e Manini che dovrebbero condurre le 
indagini (un numero enorme se si 
pensa che per la strage fascista di 
via Bellotti era stato lasciato Viola 
da solo) evitano con cura di prendere 
qualsiasi iniziativa e stanno ad aspet­
tare. 

'Che cosa? Forse ohe i servizi se­
greti italiani, israeliani o america­
ni si preoccupino di nuovo di indiriz­
zare le indagini su qualche falsa pi­
sta, così come è stato fatto per l'ara­
bo yemenita. prima sospettato per la 
strage e poi riconosciuto completa­
mente estraneo. Riguardo alla sua 
cattura ,avv,enuta a Venezia, si è ve­
nuto a sapere come sono andate le 
cose. Una telefonata anonima ha av­
-vertito il 113 della polizia di Venezia 
dicendo: «Nella cabina telefonica 
presso Rialto, c'è un arabo che ha 
consegnato la bomba al Bertoli ". 
Questo è bastato per innescare la 
falsa pista, in cui Viola è cascato con 
la solita docilità. Lo stesso Viola ha 
annunciato che nel pomeriggio di og­
gi si recherà al carcere di Lodi , do­
ve l'arabo è rinchiuso, per interrogar­
lo di nuovo a proposito dell'unica ac­
cusa che è rimasta contro di lui, quel­
la di uso di passaporto falso. Per ca­
pire quale ginepraio senza senso sia 
tutta questa storia dell 'arabo basta 
dire che in un primo tempo si era sa­
puto che il suo nome era Mohammed 
Mansor Saeed, poi è risultato che si 
chiamava, invece, AI Ahdal Mansour. 
Adesso sembra che anche questo se­
condo nome sia falso. Mentre i quat­
tro magistrati si trastullano a segui-

re questa pista, chi rimane completa­
mente fuori è il fascista della oC isnal 
Rodolfo Mersi, amico da vent'anni del 
Bertoli, che sapeva in anticipo del­
l'attentato. Non risulta che gli inqui­
renti abbiano fatto alcuno sforzo per 
tentare di identifiGsre il "dottore" 
che Mersi chiamò al telefono la sera 
prima dell 'esplos ione, parlando dal 
ristorante "Alfio" 'dove lavorava e 
~ove fu udito dagl i altri camerieri. 
E neppure di approfondire i legami fin 
troppo chiari che Bertoli ha avuto nel 
suo passato con i fascisti e con orga­
nizzazioni antrcomuniste come «Pa­
ce e libertà» e " Resistenza demo­
cratica». Il procuratore della repub­
blica di Milano, Micale, ha tenuto 
questa mattina una conferenza stam­
pa ma non ha detto assolutamente 
nulla, tranne che la formalizzazione 
dell'istruttoria verrà fatta fra una set­
timana per non interrompere le in· 
dagini (qua li?) che sono attualmen­
te in corso . Intanto continuano i ri­
trovamenti di armi e di bombe, con 
un ritmo che fa pensare al tentativo 
di proseguire la strada della provo· 
cazione. Dopo la scoperta di botti­
glie incendiarie l'altro giorno nella fa· 
coltà di Fisica e questa notte ali'isti­
tuto tecnico Verri, oggi alle 10,30 al· 
la facoltà di Architettura il persona­
le ha trovato una bomba a mano t ipo 
" ananas" . Gli artificieri della que­
stura hanno però constatato che la 
bomba era svuotata e che c'era so· 
lo l'involucro. Alcun i hanno detto che 
la bomba sarebbe stata lì da almeno 
due anni, ma la cosa sembra difficile. 
In realta questi successivi ritrova­
menti lasciano pensare ad un tenta­
tivo abbastanza preciso di coinvolge­
re il movimento degli studenti in que­
sta storia di armi e di bombe. 

DIETRO IL POLVERONE 
Nel giro di poco più di un mese, la 

cronaca politica italiana si è riempita 
di un convulso succedersi di colpi di 
scena terroristici, con una chiara ma­
trice di destra: il tentativo fascista 
della strage sul treno, l'artificiosa 
« guerriglia" missina a Milano con un 
agente ucciso a freddo da una bom­
ba a mano, /'incendio tragico di Pri­
mavalle, l'attentato feroce alla que­
stura milanese. In mezzo a questi epi­
sodi più sensazionali, c'è una catena 
ininterrotta di crimini fascisti, dai due 
giovani ridotti in pericolo di vita a col­
po di pistola da una squadra del MSI 
al quartiere Appio a Roma, agli stu­
denti di Reggio Calabria accoltellati 
dagli sgherri di Ciccia Franco. Lungo 
questi episodi, che hanno concentra­
to l'attenzione e lo sdegno degli anti­
fascisti, corre una catena altrettanto 
esemplare di "fatti compiuti» delle 
autorità di governo e dello stato: af­
fossata /'inchiesta sulle intercettazio­
ni telefoniche, e scarcerati i pesci che 
erano rimasti impigliati nella pruden­
te rete degli inquirenti ; archiviate in 
un batter d'occhio le rivelazioni USA 
sui rapporti fra la CIA e la DC, e Fan­
fani; scarcerato, tanto per cambiare, 
il giovin signore fascista Gianni Nar­
di; in procinto di passare in cavalle­
ria la baldanzosa protesta contro i 
metodi mafiosi del ministro Gioia nel­
la gestione della RAI-TV; e, infine, un 
governo Andreotti battuto nonostan­
te l'esibito apporto dei voti del MSI, 
che dichiara pubblicamente e impu­
nemente di infischiarsene sia · dei 
« pareri" della corte dei conti, che 
delle votazioni parlamentari, qualcosa 
che, per intenderci, richiama alla me­
moria le parole di quel tale che si 
vantava di poter fare del parlamento 
« strame per i suoi manipofi " ... Ma 
non basta. Dietro questo turbolento 
panorama, sta quel/a che gli osserva­
tori amano chiamare « ripresa econo­
mica ". E cioè l'arrembaggiO alle 
esportazioni e all'incremento produt­
tivo dei settori portanti def/'economia 
capitalista, che sfruttano a fondo il 
loro momento d'oro, con la chiusura 
dei maggiori contratti, /'inflazione 
sfrenata, la svalutazione; e, sul fron­
te opposto, per i proletari, /'incre­
mento pazzesco del carovita, della di­
soccupazione, di una «ristrutturazio­
ne " che esalta la precarietà del mer­
cato del lavoro. 

1/ quadro di disgregazione del si­
stema tradizionale di potere che sem­
bra emergere dall'accostamento d~ 
tutti questi elementi è tuttavia, e lo 
ripetiamo, falso e artificioso. Se la 
crisi del regime istituzionale borghe­
se è un riflesso sia di una nuova e 
combattuta fase dell 'assetto imperia­
listico mondiale, che della crisi pro­
fonda nei meccanismi economici e so­
ciali di controllo dei rapporti fra le 
classi, bisogna tuttavia sottolineare 
che questo riflesso è appesantito vio­
lentemente dalle contraddizioni e dal­
le debolezze intrinseche al sistema 
istituzionale. La crisi economica è 
strutturale, e non congiunturale, e 
questo giudizio non muta di una vir­
gola di fronte all'attuale strombazzata 
« ripresa " : ma non è né catastrofica 
né incontrol/ata. AI contrario, la di­
struzione di ricchezza sociale, il ridi­
mensionamento netto della base pro­
duttiva, sono, ben più che impotente­
mente subìti, manovrati da un blocco 
di potere che ha come imperativo su­
premo il ricatto economico contro la 
classe operaia e la riduzione dello 
stesso peso relativo fisico degli ope­
rai di fabbrica rispetto all'intera strut­
tura sociale( dal piano chimico al/a 
proliferazione multiforme del r lavoro 
a domicilio,,) dispensando invece fiu­
mi di quattrini a fondo perduto ai su­
perburocrati dello stato e ai grandi 
della rendita, agli esportatori di capi­
tale e agli speculatori finanziari, ai 
grandi parassiti della mediazione 
commerciale e ai capitalisti «indu­
striali " , e anche, con le debite pro­
porzioni, all'esercito di medi e piccoli 
borghesi dello stato e del parastato. 

In questa situazione, solo qualche 
stupido riesumatore di letture mal di­
gerite può avere la faccia tosta di di­
re che il diffondersi del « terrorismo» 

è il sintomo affiorante di una latente 
guerra civile. /I «terrorismo " che 
riempie le nostre cronache politiche 
ha il segno inconfondibile della ma­
novra di potere e della provocazione, 
e non riesce in alcuna misura a espri­
mere, sia pure in forma errata o di­
storta, una tensione interna al movi­
mento di classe, e al contrario gli si 
contrappone con la più assoluta estra­
neità. Dalle bombe ai treni del '69, 
alla strage di stato, giù fino agli ultimi 
episodi, il «terrorismo" non è mai 
riuscito ad apparire come un miscu­
glio di provocazione dall'alto e di im­
matura volontà rivoluzionaria , ma è 
restato isolato e smascherato nei so­
li e scoperti panni della provocazione 
reazionaria. Se il movimento di clas­
se ha dimostrato la sua impermeabi­
lità alla provocazione sistematica, 
questo è un segno della sua forza, 
della coscienza dell'azione di massa 
e dell'iniziativa di avanguardia. Oggi 
il «terrorismo" reazionario non può 
sperare di agire come acceleratore 
ambiguo di una immatura « guerra ci­
vile ", come velleitariamente ritiene 
qualche più avventuroso fascista, e 
vede il suo ruolo ridotto senza' equi­
voci a quello di uno strumento inter­
no alla contrattazione di potere fra 
le fazioni della classe dominante. Da 
questo punto di vista, il governo An­
dreotti, per il quale nessuno più esita 
a richiamare il precedente di Tambro­
ni, rovescia in realtà quel famigerato 
precedente, affiancando alla spregiu­
dicatezza extraparlamentare della sua 
azione «pubblica" la pressione pia­
nificata della violenza terroristica fa­
scista, spingendo oltre ogni limite il 
ricatto artificioso della democrazia pe­
ricolante. In questo senso è vero e 
giusto dire che il governo Andreotti 
rappresenta, con la sua permanenza, 
una condizione quotidiana da colpo 
di stato strisciante, e offre ponti 
d'oro alla strategia della strage. Né si 
può sottovalutare quella «difficoltà 
di cambiare di spalla il fucile" di cui 
abbiamo già parlato. 

Il centro-destra non è solo una scel­
ta elettorale, ed ha provocato e pro­
voca spostamenti considerevoli nel 
corpo sociale ; non solo concedendo 
un peso enorme a corporazioni bor­
ghesi il cui potere contrattuale è de­
terminante per la DC, ma incidendo 
profondamente negli stessi settori più 
avanzati del potere industriale. Non è 
forse paradossale l'alleanza revisio­
nista con la Fiat di Agnelli, mentre 
l'industria di stato, il tradizionale 
grande amore del PCI e dei riformi­
sti, è divenuta il cuore di una poli­
tica fondata su un blocco di interessi 
reazionari? 

Qui sta un nodo centrale dell'attua­
le rinnovata discussione sul cc rifor­
mismo" (di passaggio, vale la pena 
di rilevare come ormai nel dibattito 
corrente il termine cc riformismo cc ab­
bia perduto ogni riferimento con le 
f< riforme ", e si diverta essenzialmen­
te a esaminare le diverse ipotesi di 
schieramento). Basta pensare alla di­
sinvoltura con cui i nostri «riformi­
sti " sono passati (ed è storia recen­
tissima) da un «antimonopolismo" 
generico, accompagnato dal mito del­
l'industria « pubblica ", all'idillio con 
i grandi monopoli privati (essenzial­
mente con la Fiat) e alla scoperta, 
appena confessata, che /'industria di 
stato non è poi così progressiva, Ti­
rare le conclusioni coerentemente da 
una simile « scoperta » equivarrebbe, 
per il revisionismo, a confessare la 
disfatta della concezione socialdemo­
cratica di uno stato cc neutro» e della 
possibilità di una via cc pacifica" al 
socialismo attraverso la partecipazio­
ne ai meccanismi della democrazia 
borghese. Ma è inutile chiedere ai 
revisionisti di occuparsi di problemi 
coi quali ormai non hanno nessuna in­
tenzione di mescolarsi, dalla teoria 
dello stato alla strategia per la con­
quista del potere al proletariato. Re­
sta il fatto pesante di una differenza, 
che va analizzata con precisione, ma 
è già evidente, all'interno della strut­
turé!" capitalistica italiana, che grosso 
modo separa le grandi aziende multi-

(Continua a pago 4) 
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Oggi la manifestazione nazionale a Roma 

Il vero · volto dell' artigianato: lavoro 
a domicilio e produzione in appalto 
Il ruolo della grande industria - La piattaforma dei sindacati e il programma del PCI 

Oggi a Roma si tiene la manife­
stazione nazional-e indetta dalla con­
federazione nazionale artigianato 
(rONZ). tOietro i dati L1ffici a!1i su que­
sto settore (1.300 .. 000 aziende con 
4:000.000 di addetti di cui 2.800.000 
lavoratori dipendenti e 1.200.000 la­
vorator i autonomi o piccol i paDroni) 
si presenta una realtà m'olto differen­
ziata. 

Possiamo divi-der-e gli artig'iani in 
tre g-rosse categorie: 

a) lavoratori in proprio o picco­
lissimi padroni 'dhe posseggono anco­
ra uno spazio produttivo e di merca-

to autonomo, ma che la logi:ca del'la 
concentrazione capital-ista assog·getta 
sempre di più al comando diretto del 
grande e medio capita~e (e delle ban­
che). E' il -caso degli argentieri, del· 
le -piccole manutenzione ( idraulici ec­
cetera), del'le pulizie, dei falegnami, 
ecc.: questi artigiani rappresentano 
ormai una percentuale minima della 
categoria; 

b) un altro settore della catego­
ria è costituito ,dai lavoratori 'a do­
micilio che per varie ra.gioni si tro­
vano iscritti al-l'artigianato: sono ope­
rai che a ;parte il possesso di qual-

OGGI MANIFESTAZIONE 
'DEI TESSILI' PIEMONTESI 
TORINO, 22 maggio 
~gi sarà una grande giornata di 

lotta. per tutti i tessili piemontesi. A 
Torino ci sarà una manifestazione di 
piazza che raccoglierà la forza dei 32 
mila tessili della provincia torinese 
insieme alle fabbriche di tutta la re­
gione. Il corteo partirà da piazza Ca­
stello alle 9 e percorrerà via Roma, 
via Gramsci, corso Matteotti, corso 
Re Umberto fino a piazza Solferino 
dove alle 10,30 ci sarà il comizio sin­
dacale. 

Fino a questo momento gli sciope­
ri per il contratto sono r iusciti in mo­
do compatto per . tutto il settore. Fra 
gli operai le percentuali hanno oscil­
lato tra il 90 e il 100% ìnquasi tutti 
gli stabilimenti: percentuali molto al­
te si sono registrate anche fra gli im­
piegati. 

Questo contratto viene dopo una 
fase di profonde trasformazioni nella 
maggioranza delle fabbriche tessili, 
che hanno portato in tutta la regione 
a una compleSSiva riduzione. dell'oc­
cupazione, alla scomparsa delle fab­
briche di maggiori dimensioni , alla 
polverizzazione in stabilimenti piccoli 
e medi, all'intensificazione dello sfrut­
tamento. ottenuta attraverso l'introdu­
zione di macchinari sempre più velo­
ci, all'estensione su vasta scala del' 
lavoro a domicilio, alla formazione di 
una nuova classe operaia, giovane, 
costituita in maggioranza da donne : 
è proprio questa classe operaia che 
ha accettato fino in fondo la scaden­
za del rinnovo del contratto, che l'ha 
fatta sua per sperimentare per la pri­
ma volta la propria forza. 

Già la manifestazione regionale di 
Biella, giovedì scorso, aveva dato la 
misura della vasta mobilitazione rag­
giunta in questi primi due mesi di lot­
ta nelle fabbriche piemontesi. 

AI centro erano state le parole 
d 'or'dine de'lI'unità fra grandi e pic-

cole fabbriche, del·la lotta contro la 
ristrutturazione e poi le parole d'or.­
dine generali contro l'aumento di 
prezzi, 'contro 'il governo Andreotti 
lanciate dagli studenti nei loro cor­
tei, dai metalmeccanici impegnati 
ne'I loro contratto in tutti i maggiori 
oentri della ·regione. 

Il terreno de'Ila lotta contro la ri­
strutturazione è quello su 'cui la nuo­
va classe operaia tessile è più -dispo­
nibile, più 'Compatta. Le lotte partico~ 
lari sulle condizioni di lavoro, con­
tro i -continui tentativi di 'intensificare 
lo sfruttamento si intrec'Ciano in di­
versi ca:si con 'la lotta contrattua'le. 
Ad esempio alla Facis di Settimo To­
r inese il consigl'io di fabbrica ha in­
detto venerdì scorso due ore di s'cio­
pero contro i'l potenziamento dei tur­
ni. AI Vallesusa di lanzo gli. operai 
del turno di notte sono entrati in 
sciopero non solo per il contratto ma 
anohe su problemi s,pecifi:ci 'Come -i 
cari'chi di lavoro, gli spostamenti, il 
premio notte e le festività. Venerdì 
hanno S'<:ioperato tutta la notte; a'lIe 
sei de'I mattino hanno fatto irruzione 
in fabbrica i 'Carabinieri ingiungendo 
agli operai di andarsene ,e minaccian­
do denunce a destra e manca . 

Non si tratta c·erto -della prima pro­
vocazi'one poliziesca. Solo pochi gior­
ni fa a Cuneo la direzione della Ve­
stebene, uno dei maggiori .gruppi teso 
sili .in Pi,emonte avev.a ohiamato deli­
beratamente i carabinieri a caricare 
le operaie dello stabilimento di Cu­
neo, per seminare paura, percostrin· 
gere i dipendenti del gruppo ad ac­
cettar,e un contratto separato. ta ma­
nifestazione di mercoledì dovrà ser­
vire anche a questo: a ribadire cioè 
l'unità di tutta ,la classe operaia tes­
sile contro ogni tentativo di far pe­
sare g'li atta'C'C'hi padronali di que'sti 
ultimi anni per indebolirne la compat· 
tezza. 

che maCchina non hanno nessuna 
possibilità di influire né suHe scelte 
produttive, né sul mercato in quan­
to compiono solo un « passaggio » 
del ci'CIo produttivo. E' ,il caso ad 
esempio dei 10.000 tessitori per con­
to terzi del pratese: questi operai es­
sendo iscritti 'come artigiani hanno il 
salari{) tutto a cottimo, ass istenza e 
pensione pegg'iore e inoltre sono evi­
dentemente esposti ai cicli del mer­
cato; 

c) la maggioranza de'I settore è co­
stituita invece da tutte quelle azien­
de che avendo meno di 10 op·erai 
(,gli apprendisti e i pensionati non 
contano) sono per legge considerate 
arti'giane ma che in realtà svo'lgono 
una produzione di tipo industriale: è 
il' caso degli appalti e dei cottimisti in 
edilizia e nell'indUstria, delle boite 
collegate a'lla « Fiat" in Piemonte, 
delle miriadi di ditte che 'contornano 
e cO'stituiscono il de'centramento pro­
duttivo di tutte le grandi industrie ita­
liane, del settore calzaturiero e tes­
sile nel quale questo tipo di artigia­
nato è prediminante. Sorive ilsegre­
tario :del sindacato tessi'ledella CG'Il: 
« Accanto al 'lavoro a domi'Cilio vero 
e proprio vi sono altre forme di tra· 
sferimento fuori dalla fabbrica del­
l'attività produttiva fra le quali 'Ia più 
importante è la for-mazione di labo­
ratori, cioè l'effettuazione di una par­
te de·1 ci'clo produttivo in 10ca,li di­
ver·si dalla fa'bbrica vera e propria , 
dove viene svolto lavo-ro manuale, 
con macchine 'semplici da parte di 
un gruppo di lavoratori. 'In questi 
casi non solo si sfugge a'lIa contrat­
tazione aziell'dale, ma, quasi sempre, 
non viene applicato il contratto di ·Ia­
vom per l'industria, pOi'ché questi la­
boratori ·compaiono come forme di ar­
tigianato ». 

lE' aUa dilatazione di que'sto setto­
re, accellerata Da'Ila 'crisi, che sono 
da addebitarsi gli oltre 40.000 nuovi 
addetti ali 'artigianato nel '72. In real­
tà sono operai ·espulsi dal'le fabbri'Che 
« industriaH" e confinati, a sotto­
salario, in fabbri'che « arti.gianali " . 

Come si vede l'arti'gianato non 
è più, o· sempre meno, un residuo di 
un modo di produzione paleocapita­
lista ma tè ormai un'. arma », tutta 
capitalista, di costrizione al sotto­
salario e di divrsione ,degli operai. 

La piattaforma 

Questa mobilitazione tende a mi­
gliorare la situazione economica del­
le aziende artigiane e di riflesso an­
che quella degli artigiani u proletari ", 
ma solo in quanto imprenditori. Gli 
obiettivi sono: esenzione dall'IVA fino 
ad un fatturato di 12 milioni, riduzione 
dell'IVA per un fatturato fino a 42 mi­
lioni, diminuzione delle imposte, fi-

scalizzazione degli oneri sociali, fa­
cilitazione per il credito, diminuzione 
del costo dell'energia elettrica. 

Questa piattaforma viene magnifi­
cata dal PCI come « non corporativa" 
in quanto si allinea con la rivendica­
zione operaia di un nuovo sviluppo 
economico, e - insiste l'Unità -
soprattutto gli artigiani « non voglio­
no costruire il loro avvenire sulla pel­
le dei lavoratori dipendenti ". Natural­
mente non si accenna al fatto che 
nelle ditte artigiane non vale neppure 
lo statuto dei diritti dei lavoratori, 
che vi sono le peggiori condizioni as­
sistenziali, antinfortunistiche, che è 
diffuso il lavoro minori le e dei pen­
sionati, che il supersfruttamento degli 
apprendisti è la norma, e così via. 

Il sindacato e l'artigianato 
Nonostante la cortina di silenzio 

del PCI sembra però che qualcosa si 
stia muovendo, sia per la contraddi­
zione di classe tra dipendenti e padro­
ni artigiani, sia per la volontà del sin­
dacato di penetrare anche in questi 
settori emarginati e disgregati, come 
appunto il lavoro a domicilio e l'arti­
gianato, per la necessità di avere un 
maggiore controllo sul mercato del 
lavoro. 

Intanto il sindacato sa benissimo 
di non poter fare andare in porto l'ap­
plicaZione della nuova legge sul lavo­
ro a domicilio ormai in discussione 
al parlamento, senza una modifica 
della legge sull'artigianato. Per esem­
p.io, nel settore tessile si assiste ad 
una grottesca contraddizione del sin­
dacato che invita le magliaie che la­
vorano al telaio in casa a non iscri­
versi come artigiane (come vorreb­
be~o i padroni), ma a farsi riconosce­
re lavoranti a domicilio, mentre, nel­
lo stesso tempo, i tessitori per conto 
terzi, che sono nell 'identica situazio­
ne delle magliaie, sono iscritti all'ar­
tigianato da venti anni e nessuno li 
vuoi far riconoscere lavoranti a do­
micilio. 

In secondo luogo le frequenti lotte 
. degli operai di piC'<:ole ditte artigiane 
per l'applicazione dello statuto dei di­
ritti dei lavoratori e del contratto co­
me nell'industria, hanno, sembra, fat­
to decidere il ' sindacato a far parifi­
care queste ditte ' con l'industria: co­
me . unica possibilità di controllare e 
sindacalizzare questo settore. Tanto 
non c'è pericolo. di far saltare l'eco­
nomia di questi padroncini perché 
c'è già la dilazione del contratto per 
le piccole industrie che li protegge. 
A quanto pare il sindacato vuoi far 
presentare una proposta di legge sul­
l'artigianato che riconosca come arti­
giana solo la ditta con meno di 10 
operai, da cui esce un prodotto finito 
e con un tipo di lavorazione prevalen­
temente manuale . 

Milano - LA DE VECCHI E' OCCUPATA DA TRE MESI 
L'unità proletaria attorno alla lotta di 14 lavoratrici licenziate - Il problema della ristrutturazione nel settore editoria­
le - La De Vecchi sarà acquistata dall'Etas Kompass 
MILANO, 21 maggio 

I 'locali deNa 'casa editri'ce De Vec­
chi in via P"imati'ocio 1'58, ocoupati 
da ormai tre mesi contro 14 Hcenzia­
menti, sono diventati un punto di rife­
rimento per le avanguardie operaie 
e stlldentesohe d9i1 quartiere, e per 
i lavoratori di tutte le azien'de edito­
riali -di Milano. ICi vengono gli operai 
metalmeccanici della Ferrotubi. quel­
li chimic i della He~ène Curtis. che 
si trovano propr-io aC'<:anto; ci ven­
gono g'ii 'studenti e le avangua'rdie 
del'le case elditrici di Milano che si 
riuni'S'Cono -spesso aWinterno degli 
uffici O'OCupati. Questa unità prole­
taria C'he si è riusoita a costruire 
attorno ali-a lotta -di un p iC'Colo grup­
po di lavorator·i · licenziati è il dato 
più importante 'Che i compagni della 
De Vecchi non smettono di sottoli­
neare: "è grazie a questo, 'Che siamo 
riusciti a continuare una lotta con­
tro la ri'strutturazione, che in altre 
c ircostanze sarebbe risultata certa­
mente perdente ». In questo modo 
venerdì la mobilitazione del CdF edi­
toria1lie deHe avanguardie de'lla zo­
na GiambellinoJLorenteggio ha impe­
dito lo sfratto dei local i che l 'uffi­
ciale giudiziario doveva effettuare 
(per maooare. a mOllte l'occupazione 
il padrone De Veconi aveva smesso 
di pagare 'l'affitto). IDi fronte a una 
sessantina di persone l'ufHciale giu­
diziari o non ha potuto fare altro che 
con'cedere una proroga. 

Tornerà il 29 maggio: una nuova 
scadenza- di mob i'litaz ione per tutt i. 

Così l 'oocupaz·ione ·continua, e 'le 
bandiere rosse continuano a svento­
lare da'Ne finestre. 

Le prime awi'saglie della ristruttu­
raz ione alla De Veoohi si erano avu­
te in settembre, ·dopo una lotta azien­
dale 'Condotta Ilell'estate con 43 ore 
di sciopero contro le condizioni ille­
gal i di lavoro attuate da'II 'azienda : 
norme contrc.ttua l,i non rispettate , 
straordinari non rrconosciuti, super­
minimi fuori busta. Ne1lla -lotta aveva­
no avuto un ruolo di -punta i lavora­
tori della 'sede di via IPrimaticcio do­
ve era stata anche costituita una 
RSA. E proprio di qui è partita la ri­
strutt-urazione. In gran segreto il pa­
drone <De Veoch i aveva disposto lo 
smembramento ,della casa editrice in 
quattro società , ognuna con la pro­
pr-ia sede e una propria ragione soc ia­
le: in questo modo i diversi reparti 
sono stati trasferiti altrove , ognuno 
in una soc ietà diversa . 

Sono state costituite: la « Superli­
bro" in via Vittor Pi-sani che racco­
glie la ra'daz-ione ; la « Kutina elettro· 
nrca " dave viene ,coNocato il vecchio 
'Centro meocanografico , e la .« Oria­
ni" dove viene spostata l 'ammini­
straz ione. IRimangono in via Primatic· 
c io, il magazzino e l 'archiv-io : sono i 
due reparti ohe hanno guidato la lot­
ta e che sono destinati ad essere li­
quidati. Il 23 febbraio, infatti, arriva­
no le lettere di l icenziamento . Sono 
CO'lpiti 14 'Iavorator,i di via Primatic· 
c io, in pratica tutto r organico tranne 
due 'Cap i e t re operai. <Cinque giorni 

dopo comin'Cia l'oocupazione dei lo­
cali. De Vecohi probabilmente pensava 
di 'cavarsela a :buon -mercato , e quan­
do i t.i'cenziati sono andati da lui per 
la prima volta si è -chiuso a chiave 
nel suo ufficio e si è rifi'Utato di rice­
verli. Ora le 'Cose sono un po' cam­
biate. <Ci sono 'state le manife'Stazio­
ni di zona 'Con ,i metalmeocanici , uno 
S'Ciopero di 4 ore degli editoria li di 
soli'<:lar ietà con la De Vecchi, ripetuti 
pi'Cche1:taggi davanti ai'le tre società 
«di comodo» di De Veochi, spesso ca­
ricati dalla 'Poliz ia. Il 10 maggio ,le la­
voratri'ci della De Vecchi hanno sfilato 
davanti al corteo con gli operai della 
Crouzet e della Praxi's, ·Ie altre due 
fabbri-che milanesi in lotta contro i 
li'cenziamenti. Ora il padrone ha of­
ferto ,di conservare il posto per '5 ope­
ra i licenziati , ma per le altre 9 impie­
gate ha tenuto fermo i I I icenz·iamen­
to , tentando di risolvere tutto su l p ia­
no della monetizzazione , il che, owia­
me.nte , è stato respinto . 

Il caso della 'De Vecch i è t ipico 
del processo di ristrutturaz ione che 
sta investendo oggi il settore edito­
riale, dove sono in corso le grandi 
manovre deNa Fiat, sopratoutto attra­
verso l 'Etas Kompass , di ass icurarsi 
un sem pre maggior control lo de l set­
tore, con pe'santi conseguenze sul 
piano dell 'occupazione, dei trasf.er i­
menti, della sicurezza del posto d i la­
voro. Non va dimenti'cato in campo 
editoria le i l « lavoro nero" , sotto 
forma di lavoro precar,io , a domicilio , 
di col'laborazioni esterne, 'Che rag-

giunge delle punte altissime: si cal­
'cola c'ne in tutta 'Italia su 20 .000 oc­
cupati 'stabilmente nel settore edito­
riale , ci sono 40.000 lavoratori a do­
mi'Cii io sottopagati e senza al'Cuna 
stab il ità. 

Ora è giurita notizia che anche 'la 
De Vecchi dovrebbe essere ri levata 
dall 'rEtas Kompass . ILo hanno annun­
ciato i giornal i economi'ci «-11 Fiori­
no» e " Il Globo". 'Pare che la Etas 
Kompass si prepari a riunire nella 
se,de di via Pi'sa'cane , C'he ·è già pron­
ta, le tre case ed itric i Bietti, 60nzo­
gnd e De Ve'cohi , che 'Ì'nsier:ne alla 
Bompiani, che è già là , -dovrebbero 
costituire un settore dedicato ai libri 
parascolasti·ci. 

La De VeC'chi è, infatti , un grosso 
boccone per Agnell i. '"'Pur avendo so­
lo 60 dipendenti (pr ~ma dello smem­
bramento), era una de lle case editri­
ci con il più alto fatturato in 'Ita lia , 
con la sua produzione di l ibri di « sot­
socultura » sfornati a getto continuo 
(80 l'anno) e d rst r i'bu it i ne ll e ed icole 
o per 'Corri spondenza , 'Con tirature al­
tissime , da ll e 10 alle 50 mrla copie. 

Il processo di ristrutturazione in 
atto, e l'-ingresso della De VeC'c'hi ne'I 
gruppo F i at~Etas Kompass può dare 
un nuovo spazio alla 'lotta dei 14 la­
vo ratori l icenziati perché lì colloca 
con più prec isione aWi'nterno di una 
situazione più generale ·a oui sono in­
tere'ssati migl iaia ,di lavorator i ed ito­
ria li C'he lottano contro la ristruttura­
zione e contro i'I monopol io de lla 
stampa. 

BAGNOLI 
TONOMA 

PARZIALE VITTORIA DI UNA LOTTA AUAL 

PER I 53 COMPAGNI 
DELL'OMCA CASSA 
INTEGRAZIONE A 9 MESI 

I 'S3 compagni I·icenziati dell 'OMOA, 
ditta appaltatrice con contratto a ter­
mine , hanno ottenuto la 'Cassa inte­
grazione a 9 mesi. Questo ris'uitato 
è stato g tudi'Cato da tutti i compagni 
della stessa ditta, delle altre ditte e 
dell'-lta'lsider, come -una vittoria. E' 'Ia 
pr ima volta infatti che la cassa inte­
grazione viene 'Usata alle ditte per 
operai 'che non hanno il posto fisso. 
Tutti i compagni hanno visto in que­
sto risultato un 'applicazione del sala­
rio garantito. Gli operai dell'OMCA 
si sono impegnati a non fare più 
un 'ora di straordinario rfino a che i 
53 Compagni non saranno ria's's'unti. 

Questa prima soluzione parzial-e 
de'Ila iotta dell 'OMOA è 'importante 
anche rispetto al mercato del lavoro, 
da cui H padrone ha finora preso e ri­
gettato gli operai, giocando sul cfien­
telismo, sul racket dell,e braccia, -su l 
ri'catto recipro.co, gioco ne~ qual'e ave­
vano avuto ultimamente una parte no­
tevole anche al'ouni delegati del'le 
ditte e 'dell"ltalsider, costretti ad a'lJ­
tolicenziarsi quan'do sono us'Cite le 
prove 'che prendevano, -solidi per .. im­
piegare temporaneamente» g-Ii ope­
rai. Inoltre, proprio perché sino ad òg­
gi H sinda'cato dava per scontati 
i Ircenziamenti{ e che volete, hanno 
un contratto a termine!), e'ssa ha 
chiarito ·Ie idee su molte co·se. ~nnan­
zi tutto ha smasc'herato fesecutivo 
di fabbri'Ca . -Dopo la 'lotta del '7D, 
che aveva portato la ri'duzione delle 
ditte a 4 private e due a partecipa­
zione statale , il passo succe'ssivo da 
compiere era -1'a's'5orbimento di tutti 
gli operai nell'organ ico. Inve'Ce l'ese­
cutivo di fa'lJbrica ha permesso che 
in questi anni l 'ltalsilder facesse · rien­
trare decine di altre prccole ditte, 
frantumando l'organizzazione operaia 
e lasciando che 'Continuasse a funz·io-

nare questa forma di acol1mu.1aziol'l ,_ 
capitalistica, basata 'sl1110 sfruttamerL IO 
to inten'sivo in 'Condizioni di lavons trc 
mi'Cidiali. lutto 'Ciò con la .scusa de 
la -lotta a'lIa l(ji'soccupazione. E' chi,TR'IE 
ro ohe ,1'al,lal'lQamento degli appalti ({ .[ 
dei' 'subappalti serve solo ail pa'drtanOl 
ne, per dargli un rrcambio di manodetatf 
pera freS'Ca e div~dere gli operai cnal e 
la continua illusione del f( posto ». I "~: 
lottare contro la disoccupazione (SI , I 
hanno pensato invece i 53, operai destr,~ r 
l'OMOA. co I 

In secondo luogo, 'la conduzioncarc. 
del'la ,lotta é stata completame'nte ~ DI 
tonoma. 'I 'Compagni d'avanguard~car~ 
.:Iell ''ital'sider ne hanno preso la dir/dell 

zione, facendo diversi volantini irtr~yE 
si-eme ai compagni delle ditte, che c e 
hanno distribuiti per tre mattine d; ques 
vanti a tutte le porte de'Ila fabbric te ~: 
e si sono dati i turni tra l'ocoupaZi,r ; 
ne del ponte, i cortei interni, i'I V( I,ca 
lantinaggio. 'l'esecutivo s'è dovut mlm 
muovere quando non passavano pie t~ 
le comandate delle ditte per fltals"U I,. 

d~r, .quando tutte I~ ditt.e 'Per '5 gi [)~~~; 
ili SI sono messe In SCiopero, qual 
do gl i stessi operai del·1 'Italsider n ill~~~s 
no chiesto un appoggio di !!Iassa a l~min i. 
lo~. O 

ta cassa integrazione per gli Ojl! ue/l 
rai 'licenziati deoll'OMCA è una Vitt~erò 
ria 'Chiaramente parziale, dovuta a>j,ass ' 
che al fatto che non tutto il fro"\ann' 
delll,e ditte è stato compatto (moltlettil 
crumiri, sopratutto dell ~lcro-t, han"'eendl 
incrinato questo fronte) e che 1'-Ita1Se cat 
der non <è 'sce'sa in ·Iotta. 'E' una vitt~olta 
ria parziale perché non dà an'Corcoscr 
I·a sicurezza della _riassunz·ione per dio 
53 'Compagni e non 'Colpisce diretttavor 
mente il padrone dell'OMOA. Ma Lene 
certamente, a gi'udizio di 1'utti i cOIP'evit; 
pagni, i'I primo passo per 'i'aboliz ioR Du 
dei contratti a termine. .em~ 

iornl ìazzi 

Bart v~~~ 
no G 

Aumentato del . 20% il pane a 
Da ieri i I pane comune (pézzi da 

500 grammi ad un chilo) è aumentato 
di 30 lire al kg, da 160 a t90 lire. 
Invece, sempre per lo stesso tipo, 
ma con pesatura che va da 300 a 470 
gralTlmi, l'aumento è stato di 40 lire 
al kg, da 180 a 220 lire. Di 50 lire al 
kg sono poi aumentati i panini da 50, 
90, 100 e 250 grammi. 

Sulla scia dei loro compari di Cu­
neo, Torino e Pescara anche i padro- ' 
ni dei panifici pugliesi avevano minac­
ciato la serrata se le prefetture non 
gli avessero accordato l'aumento del 
prezzo del pane necessario - secon. 
do loro - dacché la farina è aumen­
tata di diverse migliaia di lire al quin­
tale. Non se la sono presa con i gros­
sisti della farina, naturalmente, per­
ché fra parassiti non ci si morde. 
Hanno trovato più comodo azzannare 
- con la complicità dei prefetti -
quella polpa residua che è rimasta 
addosso alle fam iglie proletarie. Il 
prefetto di Foggia aveva dato via li­
bera già dieci giorni fa con un au­
mento di 35 lire al kg. Quello di Ba­
ri ha seguito a ruota. 

Fra i proletari, nei quartieri - so­
prattutto fra le donne - il malcon­
tento è grosso. 

Basti pensare che sempre più il. pa­
ne è diventato l'alimento di cui si fa 
uso massiccio per sfamarsi , che in 
ogni famiglia proletaria se ne consu­
ma all'incirca un kg a testa, e che 
una famiglia che ne consuma 4 kg al 
giorno, viene a spendere 5.000 in più 
al mese solo per il pane. Come dire: 
un terzo tondo tondo dell 'aumento 
contrattuale dei metalmeccanici! 

Davanti alle fabbriche gli ' operai 

Genova - ANCORA 
55 LICENZIAMENTI 

Altri 55 licenziamenti a Genova. 
Stavolta si tratta della Saiga, un'indu­
stria grafica privata che, dopo essersi 
spianata la strada facendo mancare 
quasi completamente il lavoro giorno 
dopo giorno, adesso ha comunicato 
con una let tera ai 55 dipendenti (40 
operai e 15 impiegati) che dal 31 mag­
gio non r iceveranno più un soldo di 
salar io perché la fabbrica chiude. I 
sindacati dei grafici CGIL-CISL-UIL, 
hanno convocato ieri un'assemblea 
all'interno dello stabilimento e hanno 
cercato di far capire agli operai che 
il problema non è quello che non sa­
pranno più di che vivere, ma che i 
picco li padroni sono in crisi perché 
Andreotti non fiscal izza, ancora gli 
oneri sociali e che con un governo 
diverso padroni piccoli e grandi rice­
veranno più regali e così anche gli 
operai saranno più tranqUilli. 

hanno reagito subito riveiando sLcias 
problema dei prezzi un'attenzione pu~· G 
tuale che in altre circostanze è-mlll"e 
cata, Non è stata solo una reaziorlorin 
di rabbia ma ha aperto anche la ~ati 
scussione sulle iniziative da prelP1e" è 
dere. bia I 

Si è parlato così - come alle FLdi og 
cine Meridionali - di sciopero ~~o ~ 
tutta la zona industriale per la ri~lone 
zione dei prezzi . Ou 

tinua 
DO l'a 

Assassinato da · S~:I 
, • • tgli o 

un I:mpresa prlvat ~ 
un altro o.peraio JU~iU ~ 

. :atto 
GBNOV:A, <22 maggio :tI d 

E' precipitato da 12 metri l'opers\err et 
di 40 anni Ermenegildo Giaume: te an 
morto col cranio sfondato mentre lava~e 
portavano all'ospedale. Giaume lavcgani ~ 
rava per. un'impresa privata, la IMII L ' ~ 
e stava verniciando un serbatoio ISulia 
l'interno dell'ASGEN di Campi, staVa II' i n , 
su un'impalcatura volante con un SUre. c ~ 
compagno di lavoro, le tavole su Osta s . 
i due stavano in bilico si sono rO~ppr 
sciate, l'altro operaio è vivo per ~; con 
racolo. Uitui1 

)arte 
PORTICI (Napoli) - CONTR~"~ t 

LA SMOBILIT AZIONE --
Le operaie B 

della Longano 
occupano il comune sta 

un 
Il padrone deHa tongano, pi cco 

fabbri'Ca tessile di Portrci , -non ha J11I 
rispettatq il contratto ed ora, di f ra: 

2 
è? 

te alla decisione del'le operaie [ P 
farlo rispettare fino in fondo, ha di 
ciso di 'smobi.litare la fabbrica . f q 
portare via tutte ,le maoohine ed i~ 17,3 
zia .a dare il lavoro a domicjlio. del 

<Le '110 operaie lunedì sera han~ O 
decrso -la lotta dura e l'assemblt 

di l permanente in fabbri'Ca contro la sJlll 
bilitazione. __ 

Questa mattina una grossa dele9' 
zione di operaie; più di 70 con le I( 
ro mamme e altri pr.oletari hanno (j. 

cupato l 'aula del >consiglio comtlJ1i 

le di 'Portici 'Chiedendo als-indaco CI 
mi della DC impegni scritti 'COI1~ 
la smohNitazione. Naturalmente il Si 
daco fa dire 'C'he non c1è, e dà mandi 
to all'assessore C'hiariello WSDO, cIt 
pure lUi non' si fa vedere. Il I1'S i erne : 
consiglieri del PCI le operaie, 
mamme € i proletari di Portici (le 
l'aula del 'Consiglio fanno conoscei 
agli altri operai e agli altri prolell 
le r·agioni della ,loro ·Iotta. 
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~UAL PROCESSO PER LA RIVOLTA NEL CARCERE DI TRIE~TE Watergate 
I P. M. chiede 31 anni e mezzo NIXON vt;0TERÀ 

detenuti ~~~!.;~~: galera 11 • 
I per 

Zior'L'inchiesta non ha preso in considerazi one nessuno dei fatti che chiarivano le responsabilità del direttore, dei magi­
l~~strati e delle guardie 

d:mIESTtE, 2'2 maggio 
C~I, « Diego Fabbro, un detenuto di 20 
liti anni in galera per omicidio, viene por­
a'dr(tato via dal braccio per essere legato 
. od'al letto di contenzione: la motivazio­
I co ne: è ubriaco. Quand'anche fosse co-
". 'sì basterebbe una pillola, ma gli 

.e
d 

( st~umenti di tortura collaudati da se­
I e coli continuano a piacere di più ai, 
. carcerieri. 

Zion Diego Fabbro è un fascista. E' in 
a:carcere in attesa di processo per un 

~.dldelitto schifoso: ha ammazzato un 
. I~t travestito come lui a carnevale per­
I II ché gli aveva "offeso" la moglie. Ma 

e questo ora non conta niente di fron­
~ ~te agli sbirri. Quando il giovane viene 
n~portato via grida "se non torno ven­

'tzl(dicatemi". La protesta dei detenuti è 
V(lmmediata. La direzione del carcere 

~vu~e la magistratura diranno che i dete-
Plnuti, che in maggioranza sono mino­

ta.lsrenni, sono ubriachi un po' tutti. Non 
gl~dice come fanno ad essere ubriachi 
~~arcon mezzo litro di 'vino a testa con-

atl,cesso, a spese dei carcerati, dall'am­
I a iministrazione ... 

Queste cose fanno da cornice a 
~quello che è successo a Trieste dove 
Itt'però ogni segno di brutalità è stato 

! aYassato. I detenuti si sono barricati, 
on"anno dato fuoco a qualche suppel­
mol:lettile. La direzione aveva risposto fa­
anlllcendo arrivare centinaia di poliziotti 
ta se carabinieri armati. La zona della ri-
itlryolta veniva, come dicono loro, ({ cir­

lcoreoscritta », cioè posta in stato d'asse­
Der dio mentre le fiamme facevano il loro 
'etttavoro e gli assedianti si guardavano 
a bene dall'aprire vie di scampo. loro 

cOrl"evitavano le evasioni". 
tion Due detenuti così sono usciti per 

sempre dalla galera. Bruciati vivi. Ra-

HaZZi di 20 anni di cui ancora, a due 
iorni di distanza, le "autorità" non 
vevano avuto il coraggio di fornire n nomi. Sono Giorgio Brosolo e Iva­

no Gerlaini: avevano tutti e due di­
St.ciassette anni. Erano accusati di fur­

purto. Gerlaini era stato trasferito a Trie­
#te per rappresaglia dalle Nuove di 

tiolorino. Con decine di detenuti ustic-
a iPati in gravi condizioni, I "'ordi­
, rerile" è stato ristabilito. Adesso la po-

Rzia in armi è schierata all'ingresso 
, ~i ogni c~la. Il ministro Gonella e il 
o ,uo governo hanno dato un'altra le­
ri~jone sulla loro riforma carceraria ». 

Questo scrivevamo su Lotta Con­
tinua del 21 agosto '72, il giorno do­
:10 l'assassinio dei due detenuti . 

Era da po'co tempo terminato lo 
I scandalo» di Rebi'bbia che, almeno 

t 
agli occhi della « opinione pubbli'ca » 

Jae non a quello dei magistrati, ave­
"9a inchiodato il ministero di grazia 
• giustizia - Gonella in testa - alle 
~ue responsabilità di mandanté di 
·~tto del pe'staggio besti.ale di decine 

~rai:tl detenuti avvenuto di notte nei sot­
e: terran~l . Era un periodo in cui le 'Iot­
'e ~te nel carceri non si cont.avano e 
)aV(avanzavano ovunque più forti e or­

IIgan~~zate . 
a L Inohiesta del famigerato Sossi 

tavS~I,~a presunta cospirazione politica 
s~ Interno dei carceri (da ricollega­

I O-se, con un po' di fantasia, all'illc'hie­
'ov' ta sulle brigate rosse) aveva appena 
rr~pprodato all'incriminazione per rea­

.I .contro lo stato e contro l'ordine co­
,tl tuito ?i 30 compagni, la maggior 

'Rz~rte del quali erano detenuti da anni 
\1 ~ testa delle lotte in carcere. 

BOLOGNA 

La Comune via Jussi 4/ A _ 
San Lazzaro presenta: 

j 24, 25, 26/5, ore 21 : « Non ba­
, sta una bandiera, dietro ci vuole 

Un popolo, davanti un partito»' 
. ,27/5, o~e . 21: « Pum Pum, chi 
e . La polizia" con Dario Fo. 

~ d: PALERMO 
f 1 Giovedì 24 e venerdi 25, ore 

in d7,30, prosegue la preparaz;')ne 
el convegno di sede. 
O.d .g.: 

d
. - 2 anni d'intervento politico 
I Lotta Continua nel sud, 
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Allora , in risposta alla campagna 
di stampa , che colse al volo l'occa­
s ione della tragedia di Trieste per 
mes'colare ai soliti discorsi umani­
tari e riformisti quello sulle respon­
sabilità degli « extraparlamentari» e 
dei detenuti ucospiratori» ne'I «preor­
dinare» gli episodi di rivolta e di 
violenza, allora noi scrivemmo che è 
vero che la rivolta nelle prigioni è 
preordinata, ohe è vero che esi'ste 
una organizzazione che fomenta, che 
provoca, che impone ,la rivolta nel'le 
carceri, e ·che questa orgarrizzazione 
è capeggiata dal governo, dal mini­
stro di giustizia, dai funzionari della 
repressione, dagli i'spettori, dai ma-

. gistrati, dai carcerieri:. 
Ieri è iniziato il processo: sul ban­

co degli imputati non ci stavano Go­
nella, né il direttore del 'Carcere, né 
le guardie, né gl i ufficiali dei carab'i­
nieri o i funzionari di polizi.a. C'era­
no 11 detenuti, tutti minorenni, con 
imputazioni gravissime. 

Ma nel frattempo si è venuti a co­
nos'cenza di al'Ouni episodi, estrema­
mente significativi, ,che avvennero nei 
giorni immediatamente precedenti la 
rivolta. 

,Innanzitutto il vino. « I detenuti era­
no l1briaohi »: nei giorni precedenti, 
visto che c 'era aria di proteste, c'era 
stato l'ordine di « 'largheggiare» nel­
la distribuzione de'I vino, anche ai mi-
norenni. 

In secondo luogo si è venuto a sa­
pere che il pomeriggio del 20 agosto 
il giutd~e di sorveglianza Serbo ac­
compagnato dal sostituto procuratore 
D'Onofrio si recò verso le 16 al Co­
roneo per vedere «,che aria tirava ». 
Quella domeni'ca era una giornata cal­
dissima, con 3'0 gradi all 'ombra: i due 
magistrati erano preoccupati che i 
detenuti avessero trappo caldo? No. 
Dalla relazione compil.ata dopo i fat­
ti dall'ispettore de'I ministero De Ma­
ri, risulta ,che in quei' giorni serpeg­
giava tra i detenuti 'un forte malcon­
tento per le condizioni di vita all'in­
terno e sopratutto per il vitto, per il 
caldo e per le corrdiziorri igieniche, 
che l'eco delle numerose proteste 
di ,luglio e agosto nel'le carceri italia­
ne si fa'ceva sentire, e che in carcere 
si parlava di organizzare una prote­
sta. 

Di questi fatti evidentemente era­
no a conoscenza anche i due magi­
strati, che infatti si recarono al car­
cere per dare un aiuto agli effetti del 
vino abbondantemente elargito e per 
evitare che i detenuti manifestassero 
con una normale protesta fe loro ri­
chieste e le loro esigenze. Fu infatti 
Serbo che ordinò di rinchiudere Fab­
bro in cella di isolamento perché ' 
« ubriaco », ben conscio che in una 
tale situazione di tensione la rivolta 
sarebbe immediatamente esplosa. 

Non appena Fabbro fu portato in 
cella, dopo appena venti minuti la ri­
volta scoppiò, frutto della normale so­
lidarietà che in ogni carcere esiste 
tra i detenuti di fronte a ogni tipo di 
provvedimento repressivo. 

Ma il risultato voluto dai provoca­
tori era raggiunto: non si trattava più 
solo di una protesta per le condizioni 
di vita nel carcere, ma dell'esplodere 
immediato e violento di tutta la rab­
bia accumulata dai detenuti in mesi 
di vita in condizioni bestiali e accre­
sciuta da una misura repressiva ' arbi­
traria e provocatoria. 

I minorenni trasportarono sulla can­
cellata del corridoio letti, suppelletti­
li e apparecchi televisivi e gli diede­
ro fuoco. 

Ma in tutto quel tempo nemmeno 
una guardia era presente, per quanto 
tutti sapessero benissimo che cosa 
stava per capitare, e quando giunse­
ro i primi agenti il fuoco divampava 
e i primi soccorsi erano impossibili. 
Ma non basta: gli estintori non fun­
zionavano, il cancello non è stato 
aperto subito anche se il regolamen­
to lo prevede in caso di grave peri­
colo, le operazioni di soccorso sono 
state fatte dai soli detenuti, i vigili 
del fuoco sono arrivati dopo circa tre 
quarti d'ora dal 'inizio dell'incendio e 
dalle deposizioni risulta che l'unica 
chiamata dal carcere fu diretta al 113 
e che non furono chiamati i vigili del 
fuoco. ' 

Naturalmente le indagini non hanno 
assolutamente preso in considerazio­
ne questi fatti e tutto si chiuse con 
l'incriminazione di 11 detenuti. 

Si trattava ora di impedire che av­
vocati di sinistra prendessero in ma­
no l'inchiesta e per questo si trattava 
di usare i detenuti fascisti. 

Di questa seconda parte della pro­
vocazione imbastita a Trieste si oc­
cupò un avvocato dal nome oggi ben 

Uno dei due detenuti bruciati vivi durante la rivolta di agosto esce 
definitivamente dal carcere. 

noto: Bezicheri. Aprì uno studio a 
Trieste e scrisse a tutti gli imputati 
una iettera in cui affermava di essere 
disposto a difendere gratuitamente 
tutti. Per queste lettere Bezicheri fu 
successivamente incriminato. Ora è 
in carcere, ed è una delle maggiori fi­
gure coinvolte nelle indagini sulla pi­
sta nera. I detenuti hanno nominato e 
costituito un collegio di difesa com­
posto da avvocati del soccorso rosso. 

Stamattina è iniziato il processo. Il 
presidente, tale Corsi, non ha perso 
tempo: ha subito iniziato spiegando 
di che razza fossero gli imputati di­
lungandosi sui loro precedenti penali: 
nessuno di loro ha mai subito una 
condanna definitiva e quindi, comun­
que, la loro colpevolezza per i reati 
di cui parlava il Corsi è solo pre­
sunta. Ma per lui questo non conta. 

Durante l'interrogatorio dei testi­
moni alle domande degli avvocati del- . 
la difesa ii presidente rispondeva ine­
sorabilmente dicendo che non erano 
pertinenti. 

Comunque, qualunque sia la sen­
tenza contro gli undici imputati inno­
centi di questo processo, i fatti dico­
no più chiaramente che mai che la 
esplosione della rivolta a Trieste fu 
provocata, e poi bestialmente repres­
sa, e che non si trattava solo di una 
iniziativa dovuta al particolare cini­
smo degli autorevoli personaggi loca­
li - che non ebbero timore né di ri-

correre alle più aperte provocazioni 
né di usare per attuarle detenuti e 
avvocati fascisti, e che furono i di­
retti responsabili di quanto accadde. 
Si trattava contemporaneamente del 
più ambizioso tentativo di ridare ma­
no libera, con una violenta campagna 
di stampa contro i detenuti, agli sbir­
ri di Gonella reduci dal pestaggio in­
glorioso di Rebibbia e agli investiga­
tori fascisti come il giudice Sassi che 
avrebbero voluto vedere una mobili­
tazione politica di massa di enorme 
portata quale è la lotta dei detenuti, 
'repressa e messa a tacere dai mano 
ganell i e dai tri bunal i special i. 

Questo tentativo è stato sconfitto 
e non solo perché a Trieste morirono 
due giovani detenuti e di conseguen­
za non si poterono tenere troppo na­
scoste colpe e responsabilità, ma so­
prattutto è stato sconfitto dal dilaga­
re, e dal rafforzarsi in tutti i mesi suc­
cessivi della mobilitazione di massa 
dentro tuti i carceri. A un anno di di­
stanza nessuno può più permettersi 
di dire che in carcere ci sono dei 
« sobillatòri » che approfittano di una 
situazione di malessere dovuto al ri­
tardo nell'attuare « giuste riforme» 
per creare episodi di violenza: ùggi 
più che mai ogni carcere è popolato 
di compagni e ogni carcere aggiunge 

. ogni giorno la sua forza e la sua co-
scienza alla lotta generale dei dete­
nuti. 

Massacrati di botte 
7 detenuti nel carcere 
di Reggio Calabria 

Qualche giorno fa abbiamo pubbli­
cato sul nostro giornale una lettera 
di un gruppo di detenuti fermi nel 
carcere di Reggio Calabria in attesa 
di essere tradotti in qualche prigione 
siciliana. I compagni si erano orga­
nizzati per rifiutare i I trasferimento 
in Sicilia e avevano chiesto di essere 
mandati in carceri del continente. 

La maggior parte di loro erano stati 
assegnati alle carceri siciliane con 
un provvedimento punitivo nei con­
fronti della loro attività politica e mi­
litanza comunista. Uno di loro, dopo 
l'ultima rivolta di Favignana, aveva 
già trascorso un mese intero rin­
chiuso in una cella di punizione del­
l'Ucciardone con cibo ridotto, con una 
sola coperta e senza poter comunica­
re con l'esterno. Quando l'avvocato 
di fiducia telefonò per avere sue in­
formazioni. gli dissero che non . c'era. 

Questi i motivi che hanno convin­
to il gruppo di compagni a rifiutare 
il trasferimento . 

La lettera che segue spiega con 
quali mezzi siano stati convinti a par­
tire tutti per la Sicilia . 
REGGIO CALABRIA, 17 maggio 
Compagni, 

questa mattina alle sette e venti 
circa hanno letteralmente massacrato 
a catenate, pugni e calci sette com­
pagni nel corridoio dell'ufficio matri­
cola . 

Uno di loro (Oliviero) ha avuto la 
testa spaccata a colpi di catena. 

E tutti, letteralmente tutti, sono 
usciti dal carcere sanguinanti e semi­
svenuti, caricati uno per macchina e 
spediti in quei carceri della Sicilia 
che avevano rifiutato o forse al ma­
nicomio criminale di Barcellona (Mes­
sina). Così si è conclusa per ordine 
ministeriale con la complicità del pro­
curatore della repubblica e direttore 
del carcere di Reggio Calabria, dotto 

Bellinvia, la prima lotta di rifiuto di 
andare ai carceri-Iager della Sicilia. 

Ecco i nomi dei compagni: Vittorio 
Furfaro, uno dei migliori compagni; 
Geraci Giuseppe, condannato a 10 an­
ni per la rivolta alle Nuove di Torino 
del '69; Piantamore e Oorigo; Papa­
ratto Aurelio, compagno calabrese; 
Mollo Vincenzo; Oliviero Gennaro. 

Questi i fatti: quando sono giunto 
a Reggio ho trovato gli altri compa­
gni rinchiusi in un cameroncino che 
avevano appena respinto un tentativo 
della custodia di "impacchettarli» a 
forza. I compagni si rifiiJtavano di 
proseguire la traduzione per la Sici­
lia e chiedevano di essere mandati in 
un qualsiasi carcere del' continente. 
A questo punto la direzione passa 
la mano al mi(listero comunicandogli 
il rifiuto dei compagni di varcare lo 
stretto. Da allora fino a ieri i compa­
gni sono rimasti in attesa delle deci­
sioni ministeriali vegliar1do a turno, 
anche di notte, per evitare sorprese. 
Ieri due di loro vengono chiamati uno 
per volta dal direttore che comunica 
loro che il ministero ha accolto la 
loro raccomandazione e ha disposto 
la traduzione straordinaria a Alessan­
dria, Avellino e Vibo- Valenzia. Trop­
po bello per essere vero! I compagni 
si insospettiscono anche perché nes­
suno di loro aveva mai chiesto di es­
sere mandato così vicino a casa. Co­
munque decidono di rischiare anche 
perché la permanenza in cella non ha 
più scopo. Questa mattina alle 6,40 
in matricola non c'era neppure un 
carabiniere (poi mi diranno che erano 
tutti pronti al primo cortile). 

Alle 10,30 ho saputo la notizia. Ora 
certamente saranno già tutti seppel­
liti in qualche cella di punizione nel­
!'impossibilità di denunciare il fatto 
prima che passino i segni, e per que­
sti segni ci vorrà molto tempo. 

accuse della stampa e di numerose 
personalità politiche dell'opposizione 
del suo stesso partito, Nixon si ' ap­
presterebbe a fare una nuova di­
chiarazione pubblica sul caso Water­
gate : questa possibilità è stata 
espressa ieri da un portavoce della 
Casa Bianca. 

La notizia giunge in un momento 
in cui la credibilità del boia è in forte 
ribasso dopo le prime deposizioni di 
alcuni dei personaggi implicati nella 
vicenda davanti alla commissione se­
natoriale d'inchiesta: in particolare 
le clamorose dichiarazioni dell'ex ca­
po dei servizi di sicurezza del « comi­
tato per la rielezione di Nixon ", Ja­
mes McCord, hanno fatto moltiplicare 
le voci e le richieste di dimissioni 
del presidente accusato di essere im­
merso fino al collo nel caso di sp io­
naggio . 

Anche se non è detto che Nixon 
annuncerà le sue dimissione nella 
nuova probabile dichiarazione pubbli­
ca annunciata dalla Casa Bianca, è 
certo che gli sar-à molto difficile anzi 
impossibile, continuare a recitare la 
parte dell'innocente, come fece nel 
discorso televisivo del 10 maggio 
scorso. In quell'occaslorre, come è no­
to, Nixon negò di aver avuto qualsia­
si parte o anche solo di essere stato 
a conoscenza dell'operazione « Water­
gate ": dello scandalo però se ne « as­
sunse " eroicamente la " responsabi­
lità morale ", come si addtce ad ogni 
capo che non sappia controllare i suoi 
uomini, unici colpevoli reali dell'ef­
frazione. 

Intanto si allarga ogni giorno di più 
l'intreccio di notizie collegate . alla vi­
cenda: la rete televisiva NBC ha dif­
fuso oggi un promemoria confidenzia­
le dal quale risulta che fin dal ~uglio 
del 72, poco dopo quindi l'operazio­
ne di spionaggio, Nixon sapeva che 
« alti funzionari della Casa Bianca" 
erano implicati nel caso e «chiese 
consiglio" sul da farsi all'ex capo 
dell'FBI Patrick Gray. Secondo il pro­
memoria - redatto dalla CIA nel lu­
glio del 72 e citato ieri 'dal suo ex di­
rettore Richard Helms davanti alla 
commissione d'inchiesta - Patrick 

Gray rispose al preSidente che «il 
caso non poteva essere soffocato , 
che avrebbe cO(ldotto molto in alto e 
che, a suo giucHiio il presidente do­
veva liberarsi delle persone implica­
te D. Cosa che poi, come è noto, Ni­
xon fece licenziando in tronco quasi 
tutti i suoi collaboratori e alti fun­
zionari della Casa Bianca. 

Il senatore democratico Stuart 
Symington ha rilevato ieri che come 
risulta dalle dichiarazioni fatte a por­
te chiuse davanti alla commiss ione 
d'inchiesta da Tom Charles Huston, 
un altro ex dipendente della Casa 
Bianca, CIA e Pentagono avevano 
messo a punto un vasto piano diretto 
ad allargare l'attività di spionaggio 
all'interno degli USA: numerose am­
basciate straniere avrebbero dovuto 
essere « ascoltate» ma l'opposizione 
di Edgard Hoover, ex direttore del­
l'FBI avrebbe vanificato il progetto. 
Stando al senatore , comunque, nel 
corso della sua deposizione Charles 
Huston non chiamò in causa il presi­
dente Nixon, ma solo l'ex segretario 
generale della Casa Bianca , Bob Hal­
deman e l'ex consigliere legale del 
boia John Dean: 

Evidentemente la presunta opposi­
zlone di Hoover al piano del Penta­
gono e de'Ila C'lA fu dovuta al timo­
re di avere corrcorrenti sul lavoro: e 
infatti oggi il New York Times scri­
ve che lo stesso FBI « ha intercetta­
to le telefonate dell'ambas'ciata israe­
liana a Washington", anche se non 
preorsa se (o meglio, che) lo spio­
naggio è .ancora in corso . ILa notizia 
è riportata ·in riferimento alla recen­
te deposizione di James McCord al­
la commissione senatoriale, il quale 
- secondo il giorna'le - avrebbe te­
lefonato appositamente all'ambascia­
ta poco prima del processo, sapendo 
ohe le l'inee erano controllate, allo 
scopo di invalrdare le aC'cuse a suo 
carico , 'sostenendo- c'he i I governo 
aveva ' intercettato illegalmente le 'sue 
conversazioni telefoniche. 

In 'conc'lusione, nel:la palu'de di Wa­
tel'gate, fatta di corruzione e di ricat­
ti, assieme a pesci grandi e piccoli 
anche sua maestà Nixon sta anna­
spando sempre più dispe·rat.arnente e 
molto difficilmente ne uscirà salvo. 

CAMBOGIA 
n Grunk: lotteremo 
fino alla vittoria 
PARIGI, 2-2 maggio 

«II Governo reale d'unione nazio­
nale della Cambogia ('GRUNK) non 
ha altra scelta , finohé dura l'aggres­
sione dell'imperiafrsmo americano e 
finché al potere a Phnom 'Penh vi è 
il regime . fantoccio al suo soldo che 
il proseguimento della lotta »: lo ha 
dichiarato tChau Seng, ministro inca­
ricato delle missioni speciali del go­
verno deposto e appoggiato dal Fron­
te unito nazionale, smentendo uffi­
cialmente la notizia diffusa ieri dal 
ministro delle informazioni del go­
verno fantoccio secorrdo la quale vi 
sarebbero stati contatti fra 'Phnom 
Penh e il GRUNK per avviare tratta­
tive di pace. 

Pur se smentita dai patrioti cam­
bogiani, è .certo che la dichiarazio­
ne del funzionario del regime fantoc­
cio manifesta un mutamerrto nella po­
litica di Phnom Penh : dopo aver cer-

cato invano di resrstere nel corso de­
gli ultime tre mesi agli attacchi dei 
partigiani nonostante l'appoggio dei 
bombardamenti déll'.aviazione USA, i 
fantocci hanno deci'So, pur di salvar­
si, di t.entare un approccio diploma­
tico. 

E' in questo quadro, senz'altro, che 
vanno inserite le voci sulla imminen­
te decisione di Lon Noi di «andare 
in esilio », che dovrebbe seguire co­
sì le orme d~ suo fratello Lon Non 
attualmente a Parigi per una « mis­
sione .. non precisata : in sostanza gli 
USA starebbero per portare a termi­
ne nel modo più indolore e meno cla­
moroso pOSSibile un ennesimo col­
po di stato - preparato ad arte at­
traverso l'esautoramento progressi­
vo di Lon NoI da un mese a questa 
parte - sostituendo a un burrattino 
ormai inutile e compromesso altri più 
malleabil'i fantocci. 
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MILANO· DECISA L;INTENSIFICAZIONE DELLA LOTTA DOPO LA RIUNIONE DEL C.D.F. 

Da 
• 
ggi blocco delle 

alla Pirelli Bicocca merc 
La prossima settimana manifestazione al Pirellone 
MILANO, 22 maggio . 

Domani alla Pirelli Bicocca inizia il 
blocco delle merci in uscita (prodotti 
fini) e continuerà per tre giorni fino 
a venerdì. dal,le 16 alle 24, in concomi­
tanza con scioperi arti-colati reparto 
per reparto. Questo ha deciso il CdF, 
su proposta delr'esecutivo, lunedì 
sera. 

Per la prossima settimana sono 
previsti cortei esterni, in primo luo­
go al grattacielo Pirelli. Inoltre nei 
prossimi giorni ci saranno anche as­
semblee di reparto per di'scutere e 
organizzare la forma di 'lotta dena ri- ' 
duzione del r-ell'dimento '(ri-duzione dei 
punti). 

Come è noto, da sette mesi il sin­
dacato ha aperto una · vertenza del 
gruppo Pirelli, su obiettivi 'come l 'uni­
ficazione delle wrve di cottimo, il 
cottimo di qualifica, la quattordicesi­
ma mensilità , ma in r-ealtà per inter­
veni·re in qual'che modo nella ristrut­
turaz·ione del gruppo. Per 7 mesi i 'sin­
dacati hanno scelto di trascinare 
stancamente la lotta, anche per non 
correre il ri'schio di mescolarla pe­
ricolosamente alla lotta dei metal­
meccani'ci . 

ha però invitato alla calma, dicendo 
che non si può sprecare tutta insie­
me la forza operaia, che per il bloc­
co merci va fatto i I «tacca e stac­
ca » (cioè le merCi vanno bloccate per ' 
un po', ma poi bisogna farle usci­
re). ed 'ha messo le mani avanti ri­
guardo alla lotta nelle altre fabbri­
che del gruppo, perché c 'è « divisio­
ne " tra le varie fabbri'c:he . . Comunque 
il blocco del Pirellone la · prossima 
settimana si farà di sicuro (salvo ri­
pensamenti dell'-ultimo momento) con 
pOSSibile 'sciO'pero provinciale del 
gruppo e con delegazioni da-I-le altre 
fabbriche. 

Le decisioni prese dal consiglio 
hanno una spiegazione nella cresci­
ta della forza operaia. Venerdì gli 
oper<li hanno preso l'occasione del­
l'ora e mezza di sciopero per 'la nuo­
va strage fasci'sta alla questura di 
Milano, per bloccare in massa tutte 
le portinerie fino alle 100,30 e per or­
ganizzare contemporaneamente cor­
tei interni nei reparti. 

Iinquesti giorni inoltre è inizi·ato 
contro gli straordinari (organizz·ato 

. dai compagni di Lotta Continua e da­
gli altri compagni della sinistra rivo­
luzionaria) i I prcchetto operaio dopo 
le 17 e al sabato mattina. Continua­
re a star fermi voleva dire per l'ese­
cutivo perdere completamente nan 
solo la faccia ma anche la possibili­
tà di controllo dello sviluppo dell'ini­
ziativa autonoma alla Bicacca. 

Per gli operai questo rilancio della 
lotta ha comunque un significato ben 
preciso: la volontà di arrivare final­
mente aJd un confronto con la dire­
zione, per imporre: a) il rifiuto tota­
l-e delloa coritro·piattaforma PireHi (ba­
sata sull'aumento dei ritmi, splafo­
namento del cottimo, lavoro al saba­
to) e di ogni compromeSiso delle cen­
trali sindacali, su questo terreno; b) 
la garanzia del rientro dei sospesi al­
la Bicocca e che non ci 's'aranno altre 
sO'spensioni o trasferimenti od ope­
rai messi in ca'ssa integrazione aHa 
Bicocca e in tutto ·il gruppo; c) nes­
suna concessione a Pirelli sui punti 

. della piattalforma sindacale, cioè ot­
tenimento del .cottimo di qu'alifica e 
completamento del!la 143

. 

Questo aveva .anche portato a mo­
menti di scontro al'l'interno del -sin­
dacato tra i dirigenti nazionali dispo­
sti a rasciare completa libertà al pa­
drone di sospendere, li'cenziare, tra­
sferire, e i sindacalisti di fabbrica 
costr,ettia fare i conti direttamente 
con gl i operai. Ora, dopo che per me­
si l'esecutivo -aveva r-epresso ogni 
volontà degli operai e dei delegati, 
di indurire la lotta per arrivare ad un 
confronto diretto con i l padrone, è 
l'esecutivo ste-sso a dare il via alla 
lotta più dura , pertsando -evildente'men­
te di riuscire a tenerla sotto c'a.r1troIl o. 
La discussione al CdF è stata molto 
animata, pa recchi delegati sono in­
terv,enuti sopratuttosulle forme di 
lotta. Dopo aver detto che troppo si 
è aspettato, al'ouni ·delegati hanno in­
si'stito che ora è il 'momento di an­
dare fino in fondo: i ;3 giorni di bloc­
co dell ~ merci va fatto in pe·rmanen- · 
za, non peT soli 3 giorni. e anche du­
rante la notte. Non basta · fare una 
manifestazione al grattacielo: il Pi­
rellone va bloccato per tutto i-I gio.r­
no come nel '69. Altri delegati han­
no proposto una manifestaziane e un 
sit-in alla HIAI , e che anche H turno 
di notte esca in corteo per andare al 
Corriere o alla questura. L'esecutivo 

LIVORNO - La compagna 
Paola Reggiani scarcerata, 
ma la montatura resta 

La compagna Paala Heg!giani che 
era stata arrestata domeni'ca mattina 
sotto -l'accusa di si!mulazione di rea­
tQ, di minaccia a una comunità israe­
I itica e di procurato allarme pressa 
l'autorità mediante una lettera anoni­
ma, è stata s'Carcerata -e si trova 'in 
Hbertà provvisoria. A conferma della 
gravità della montatura c'è da dire 
che la compagna è stata arrestata 
senza che la perizia ca'lligrafioca aves­
se dimO'strato la va-I-idità de'II'accusa. 
La s·carcerazione della campagna Pao­
la, anc'he se -la montatura r-esta, è un 
primo significativo successo della 
mobilitazione che ha coinvolto tutta 
la siniBtra rivoluzionaria e in primo 
luogo 'Lotta Continua. Riprova di que­
sto ne è stata l'assemblea popolare 
convocata -ieri nella nostra sede che 
ha visto la signi-ficativa partecipaz-io­
ne di . molti compagni della FGCI e 

·ROMA - Giovedì in piazza 
contro il governo d~lIa strage 
La manifestazione indetta dalla sinistra rivoluzionaria 
alle 18 in piazza Esedra • La mobilitazione contro gli 
sfratti di Piperno, l'impegno a fianco della lotta dei 
detenuti 

Contro il tentativo crimina'le di usare all'cora una volta ·Ia strage 
a sosfegna di un pianoreaz·ionariO' già /battuto dalla forz·a O'peraia. Con­
tro l'i'gn<Ybile montatura lCIamorosamente crol'lata in poc'he ore di coin­
volgere Ila sinistra in questo attentato. Contro l'uso del terrorilsmo anti­
operaio da parte del governo OC e dei fascisti ne'I tentativo di coprire 
la degener-azione e le contraddizioni del potere borghese, Lotta Conti­
nua e ,la sinistra rivoluzionaria indi-cono una tmanife'stazione per giovedì 
24 alle ore 18 a piazz<l Ese'dra. 

In particolare a Roma, Andreotti, 'il principale feu!datario del Lazio, 
e -la sua corte di questor-i, poliziotti e speculatori, stanno portando un 
duro attacco alle si t uazioni di ,lotta più significative. Domani e dopodo­
mani dovrebbe scatenarsi, ne'Ile intenzioni del pe-scecane Piperno, uno 
dei princ ipali speculator=j, una vera e propria O'perazione di sgam­
bero (preparata d,aHa rottura delle tr.attative avvenuta ieri sera) nei con­
fronti dei proletari 'c'he si riducono 11 fitto e lottano contro lo sfrutta­
mento nei quartieri , a !Portana'C'cio e alla Mag'liana. la mobill'itazione che 
sta crescendo Mi qùartieri e la decisione 'Cii resistere agU sfratti, nulla 
tolgono alla gravità di questo attaccO', appoggiata e sorretto da quel 
gruppo di padroni (Minciaroni, Superi) c'he sono già sotto proce·sso per 
abusi edilizi. 

A+I'università l'incredibile arresto di Paolo Ramundo e Adachiara 
Zevi, fal1limentar,e tentativo di colp'ire la lotta di massa in 'corso ad 
A rch itettura, sembra avere un seguito: è 'di stamattina la notizia di 
una denuncia contro 4 compagn i del col'lettivo di IFisica per interruzio­
ne continuata e aggravata di pubblico ufficio, oltraggio pluria~}gravato 
a pubblico ufficiale e vilipendio delle forze armate, promossa da Chia­
rotti, pr,ecside del,la facoltà . Oltre a ,colpire i c.ompagni più ' attivi c 'è 
un ohiaro disegno di reprimere qua-Isi.asi strumento di lotta politica 
dentro l'università. 

Venerdì scorso la polizia ha caricato una manifestazione di 208 
famiglie di proletari "ospitati" nell-e fam igerate pensioni, in lotta 
per la casa. 

La manifestazione di giovedì vuole essere un momento dì unità e 
chiarezza anche contro queste iniziative poliziesche e repressive, per 
ribadire con forza il programma operaio, per il salario garantito, con­
tro l'aumento del costo della vita" per la riduzione dei fitti e il blocco 
degli sfratti, per la liberazione dei compagni in galera. 

Alla manifestazione partecipano: LOnA CONTINUA, GRUPPO 
GRAMSCI, POTERE OPERAIO, GRUPPI COMUNISTI RIVOLUZIONARI, 
VIVA IL COMUNISMO, IL COMUNISTA, AVAINGUARDIA OPERAIA, CO­
MITATO ANTIMPERIALISTA ROMANO, OA'R - Organizzazione Anarchica 
Romana, Collettivo poI. ENEL, Collettivo operai studenti del Policlinico. 

delila lFGlSl, oltre che a'd alcuni ope. 
rai del consiglio di fabbrica della SPI­
GA, fabbrica dove Paola interveniva 
come militante esterna. 

ROMA 
Mercoledì 23 maggio, alle ore 

17, alla facoltà di Economia e 
Commercio, teach-in con Apo­
Ionio de Carvalho sulla lotta di 
class ee il subimperialismo in 
Brasile. 

ANCONA 
Giovedì, ore 16, riunione re­

gionale della Commissione scuo­
la nella sede di Lotta Continua. 

RIUNIONE REGIONALE 
LOMBARDIA 

Venerdì 25 maggio, aHe ore 
21, a Mi-lana, via De' Cristofo­
ris 15, riunione regionale dei re­
sponsabil i del,la Lombardia. 

(Continuaz. da pago 1) 

nazionali ed esportatrici - con la Fiat 
capofila - dai giganti de/l'industria 
« pubblica ", dall'/R/ alla Montedison. 
Sono questi ultimi, ben più di Agnel­
li, a condurre una politica « di stato ", 
direttamente legata al mercato inter­
no, e rigorosamente condizionata dal­
/'identificazione con l'apparato stata­
le e col partito di maggioranza, e dun­
que dall'interesse complessivo del 
blocco sociale borghese. AI/a Fiat 
che, dopo aver rischiato di rompersi 
la testa in una conduzione (C dura » 
della lotta contrattuale (prima avven­
turosamente programmata con l'Um­
berto Agnelli della Federmeccanica, 
poi subita s;ome una palla al piede 
nei mesi invernali, infine liquidata for­
tunosamente in coincidenza con l'oc­
cupazione di Mirafiori) a questa Fiat 
che oggi, nel momento del massimo 
« recupero " produttivo e di mercato, 
batte la grancassa sulla lotta alla ren­
dita, sul/ 'alleanza corporativa col mo­
vimento operaio, sugli investimenti al 
sud e sul «nuovo modo di fare l'au­
tO([1obile" (non vi pare di avere già 
assistito in altri tempi a questo spet­
tacoloJ non abbiamo /'impressione 
che si possa dare molto credito . Se 
è indubbio, infatti, che sia per le 
caratteristiche particolari dell'intrec­
cio fra profitti e rendite nella struttu­
ra della Fiat, sia per la centralità del­
la sua collocazione multinazionale, la 
Fiat può affrontare con una disinvol­
tura relativamente maggiore il ridi­
mensionamento delle posizioni di ren­
dita più dispersive, è altrettanto in­
dubbio che la ragione aziendale (e in­
ternazionale) prevale decisamente, 
nella Fiat, sulla ragione di stato, e 
che sempre più i rapporti fra il gran­
de monopolio imperialista e la vita 
politica italiana tendono a trasformar­
si, da rapporti di « governo diretto ", 
in rapporti di assicurazione indiretta, 

ALLA OLiVETTI DI SCAR­
MAGNO GLI OPERAI E LA SCUOL~ 
GLI OPERAI 
SCIOPERANO 
CONTRO 
LE "ISOLE" 

Mentre tutti i giorni dalle pagine 
della Stampa la Fiat si preoccupa di 
pubblicizzare i propri progetti su un 
modo nuovo di fare l'automobile e 
sulla fabbrica dal volto umano, cen­
taventi operai dell'Olivettl di Scarma­
gno, che appunto lavoravano alle fa­
mose u isole» care alla Fiat, hanno 
scioperato 4 ore contro i ritmi di la­
vora. 

Ma come si lavora alle isole, pri­
mo esperimento di un'organizzazione 
che dovrebbe sostituire le catene di 
mantaggio? 

Nelle due isole in funzione a Scar­
magno, ogni aperaio esegue al ban­
co, lavorando sul calcolatore fermo, 
diverse operazioni complesse fino al 
montaggio di un'intero gruppo. In teo­
ria si dovrebbe eliminare la monoto­
nia, e avere una maggiore qualifica­
zione. Nei fatti, il « moda nuavo" si 
traduce in un'intensificazione dello 
sfruttamento e i vantaggi propaganda­
ti spariscano di fronte alla pretesa 
della Olivetti di avere una produzio­
ne superiore a quella delle catene di 
montaggio. In una delle isole per 
esempio, ci sono operai che riescono 
a malapena a montare 18 gruppi al­
l'ora, mentre il padrone ne pretende 
32 e -così trova modo di togliere il cot­
timo. Per rappresaglia, sono state 
inoltre mandaté 32 lettere di ammoni­
zione per u voluta lentezza ". La ri­
sposta di tutti gli operai delle « iso­
le " è stata lo sciopero di ieri mat­
tina. 

Milano· Pierrel 

IN FABBRICA 
IL COMPAGNO 
LICENZIATO, 
INTERVIENE LA POLIZIA 
OGGI 8 ORE DI SCIOPERO 

Il licenzi.amento di Andrea Monte-I­
la, membro del consiglio di fabbri­
<;a della Pierre!. per rappresaglia con­
tro il suo attivo ruolo nella lotta po­
litica e sindacale in fabbri'ca, ha pro­
vocato la dura e intransigente rea­
zione dei suoi compagni che og·gi han­
no deciso, malgrado le denunce ele 
ripetute minacce, di portare il com­
pagno in :fa'b'bri-ca nell'assemblea con­
vocata per discutere la piattaforma 
aziendale ,e il s-uo caso. La dkezione 
di fronte alla volontà di lotta dei la­
voratori ha chiesto ('-intervento della 
polizia che nell'irruzione 'ha provoca­
to lo svenimento 'di .alcune persone. 
Ad una mobi'litazione immediata di 
due ore seguirà domani una di otto 
con pi'ochettag-gio e comi~io nella 
zona. 

TORINO, 22 maggio 
L'accordo tra governo e sindacati 

confederali sulla scuola raggiunto 
giovedì 17 maggio e commentato fa­
vorevolmente dalla stampa è finito 
travolto dalle ben più gravi ed imme­
diate emozioni dell'ultimo episodio 
della trama nera e dalle necessarie 
prese di posizione. 

Ci sembra opportuno. riprendere ora 
con calma il tema per fare qualche 
osservazione generale che sembra 
sia sfuggita' all'intero arco dei com­
mentatori (c'è solo qualche interes­
sante accenno, soddisfatto natural­
mente, nel commento di Ugo Indrio 
sul Corriere della Sera di lunedì). 

L'intera sinistra istituzionale ha 
esultato per l'accordo. I sindacati au­
tonomi battuti; gli aumenti raggiljnti; 
i ruoli decentemente unificati (o .al­
meno eliminati gli scandali peggiori); 
la contrattualità triennale raggiunta; 
/'immissione in ruolo a molti degli in­
caricati assicurata; l'accesso (consul­
tivo) ai rappresentanti delle «for­
ze speciali» negli organi collegiali 
per la gestione « sociale» del/a scuo­
la garantito. E' vero che per il diritto 
al/o studio nOn c'è quasi nulla, ma 
tutto non si può avere. Insomma, a 
meno di scherzi del parlamento in 
fase di ratifica, ci siamo. La sinistra 
è passata. 1/ sindacalismo corporativo 
si avvia a sparire. 

Ma è proprio così, anche solo li­
mitandosi a guardare ;1 problema nel­
la logica e nei limiti di una vertenza 
sindacale? 

Cominciamo dagli aumenti salariali. 
E confrontiamo l'onere globale del­
l'accordo con quello del contratto dei 
metalmeccanici. 

Ci si concederà che lo scontro dei 
metalmeccanici è stato un poù più du­
ro di quello dei professori. C'è voluto 
mezz'anno di lotte; 170 ore di sciope­
ro; cortei; picchetti; assemblea. S;;no 
stati mo.bilitati polizia, carabinieri, ra­
dio, televisione, giornali, economisti. 
Si è parlato di lesa patria e di crollo 
dell'economia. Eppure tutto questo­
costava in termini immediati un po' 
più di trecento miliardi, e in termini 
differiti, nel triennio, forse il doppio. 
L'accordo dei professori costa in ter­
mini immediati 470 miliardi e in ter­
mini differiti forse il doppio ed è sta­
to liquidato quasi senza farci caso. 
Perché? Perché aumenti impensabili 
per un metalmeccanico. so.no stati più 
che raddoppiati per i professori, per 
nOI? parlare dei direttori e via sa­
lendo? 

Chiariamo: sappiamo benissimo che 
i professori non sono superburocrati, 
qualche volta neppure burocrati. E 
l'ultima cosa che abbiamo in mente è 
uno scontro tra operai e ceti medi de­
qualificati. 

Vogliamo solo far osservare che 
gli aumenti ai professori sono stati 
direttamente proporzionali agli stipen­
di e non inversamente, rovesciando 
quindi la pretesa {;nea egualitaria. E 
che la cifra globale è stata sborsata 
senza batter ciglio perché non pro­
viene dai bilanci delle aziende, e un 
aumento dei redditi senza diminuzio­
ne dei profitti è quel che ci vuole 

DIETRO IL POLVERONE 
come avviene per gli altri paesi in cui 
l'azione della Fiat si SViluppa, sia pu­
re col peso ancora incomparabilmen­
te maggiore che ha, per la Fiat, la pro­
duzione nazionale. /I precipitoso «ri­
torno a/la politica» di Agnelli, che fa 
la felicità dell'EspFesso e degli affe­
zionati del Corriere della Sera, asso­
miglia assa'i di più alla preoccupazio­
ne di chi vede messa in pericolo, per 
.i propri profitti e per la propria «pa­
ce sociale " aziendale, la soglia di 
quella «assicurazione,~ richiesta al­
lo stato, che non un ritorno a una 
strategia di stato che impegni la Fiat 
in prima persona nel lungo periodo. 
Se questo è vero - ed è semplice­
mente, per ora, una fondata ipotesi -

. è vero anche che prendere sul serio 
una « svolta riformista" per il sem­
plice fatto che Agnelli e Amendola si 
fanno i complimenti vuoI dire imitare 
le al/odole. Dietro questa nube di fu­
mo, resta il sostanzioso arrosto che 
compensa una pura ideologia «rifor­
mista" padronale con la complicità 
immediata e senza riserve de Ife buro­
crazie sindacali, indaffarate a favori­
re la ripresa produttiva, senza nem­
meno lasciarsi sfiorare dall'ipotesi di 
una lotta per il salario e contro il 
carovita, in una situazione che vede 
la svalutazione avvicinarsi rapida­
mente alla soglia del 20 per cento, 
e /'inflazione superare a ogni mese 
i propri record. 

/I fumo delfe riforme, e l'arrosto 
della tregua sociale sono i due sapo­
riti ingredienti che accompagnano 
una laboriosa « inversione di tenden­
za ", e le regalano in anticipo le più 
pesanti contropartite. A questa so­
stanziale scelta subalterna, il movi­
mento operaio revisionista cerca d'al­
tra parte di dare una patina di digni-

tà attraverso il lancio pubbliCitario di 
un « europeismo socialdemocratico il, 
che altro non è se non /a compricità 
piena ai giochi deffe due massime 
potenze imperialiste sullo scacchiere 
internazionale, e il supporto ideoro­
gico a una accelerata «trade-unioniz­
zazione" del movimento sindacare 
italiano. 

Ancora una ' volta, nelle file de Ifa 
sinistra rischia di presentarsi ra stuc­
chevole schematizzazione della lotta 
politica nei termini di uno scontro fra 
borghesia avanzata e arretrata, e c'è 
chi si rimette a domandare se il ne­
mico principale sia il fascismo o il 
riformismo. Ancora una volta, è ne­
cessario fondare una puntuale arti­
colazione tattica su precise discrimi­
nanti st-rategiche. Noi respingiamo 
con forza tanto le infantili opinioni di 
chi sca-mbia l'antifascismo per una 
lotta «arretrata", quanto J'interclas­
sismo subalterno 'di chi non identi­
fica il cuore dello scontro di classe 
nella lotta per il salario, contro i 
prezzi, contro la ristrutturazione ca-
pitalista, . 

Le scelte defle avanguardie di 
classe devono misurarsi rigorosamen­
te con il programma che fa pagare la 
crisi economica e la sua dinamica al­
la classe operaia e agli strati prole­
tari in termini economici e politiCi. 
E' qui l'anello debole di quella rivin­
cita sul/'autonomia proletaria che la 
borghesia cerca convulsamente, cer­
cando di condire con ingredient,i co­
me le bombe e le stragi il suo co­
stoso menu. E non è un caso, del re­
sto, che i reliisionisti, affaccendati a 
persuadere gli operai a lavorare sodo 
negli interessi dell'econamia naziona­
le, continuino a ripetere ai padroni 
che non si può tirare troppo. fa corda, 

per tentare di rilanciare la doma 
aggregata e rimettere in moto tft 
la macchina. Non è detto che bili 
ma va dalla parte giusta. Ci sarà 
turaI mente un effetto inflazionisti 
ma quello si ripercuoterà sugli ~ 
rai (e sui professori naturalmen 
che quindi hanno avuto meno di qu: 
to non credano). 

Così si spiega perché l'accordo 
stato raggiunto senza una vera mc 
litazione di massa, senza che esisr. 
sero reali prograf!lmi, almeno da? 
te d::-i confederali, per premere 
governo. Le confederazioni, svolgo 
do una mediazione a livello di sti 
hanno semplicemente coordinato 
intervento che, in qualche forma 
governo doveva fare. I l 

E perché farlo accordandosi COI Il 
confederali e non con gli autonor 
Perché gli autonomi erano più esig 
ti, indisciplinati e incontro Ila bili, m 
tre i confederali, che rappresenta 
un arco di forze sociali ben più a 
pio, danno maggiori garanzie. Uno, 
to corporativo ben ordinato ha bi 
gno di un organo di mediazione Q 
trale che decida i livelli di retri 
zioni relativi delle varie categorie, 
trimenti non è uno stato corporat~ 
è un caos. La scelta di prediligert 
confederali agli autonomi è una se 
ta vecchia,--abbandonata per un C~ 
periodo, che ora viene ripresa. Pre 
si·amo, per chiarezza, anche se è 
vio: gli autonomi sono realmente 
destra; quanto di peggio si possa 
maginare. Ma non è per questo e 
sono stati soppiantati. Lo sono 
perché non davano garanzie di auto 
sciplina e non rappresentavano gio 
soluzione politica (e non faccia~ 
illusioni; se troveranno le mediazi. (pe 
giuste ritroveranon il loro ruolo). ten 

Ben altri erano stati i discorsi ~ to 
la vigilia (anche quando si chiama 
no i professori a scioperare con 
autonomi: perché si è sempre d 
che lo si faceva per rovesciare .la gio 
ro politica). Soprattutto ben altre; lor 
l'atteggiamento politiCO e la praf no 
della sinistra all'interno della scucl la 
Ci sono problemi di uso delle ore in 
tenute dai metalmeccanici; di ~ li 
porti con gli studenti; di diritto ~a 
studio e gratuità dello studiO; di I a ~ 
alla scuola di classe; di rapporti te 
litici e di ricerça con gli operai, G 
sono anche problemi di retribuzi ne, 
dei professori, dei maestri, dei biO, na 
li: ma vanno affrontati come parte 
questo quadro e non separatEHn 
Altrimenti come si fa a chiamare 
operai a scioperare per la scuola? va 

Sappiamo che molti dei profes 
non la pensano così; e sono dali 
tra parte. Infatti il sindacalismo ali 
nomo è maggioritario. Ci rifiutiamo 

. ammettere con i sindacati confede 
li, che per diventare maggioritari 
sogna .rubare il mestiere agli «au 
nomi" (senza dire che gestendo I 
cose come in dicembre, si sono I 
ti incastrare anche su questo tet 
no). Di fronte a una «linea» si 
per un sindacalismo corporativo C 
do che muore c'è un sindacali 
corporativo ordinato che nasce. Il 
è morto, Viva il re! ~ C 

e che prima o poi i proletari faraI b 
i conti in tasca (Amendola ieri: • 
dovesse continuare il ritmo attll RO 
dell'inflazione e della svalutazione 
sforzo consapevole dei sindacati I 
dare alla loro attività un, indirk 
coerente con gli obiettivi di svi/uf 
e di riforma sarebbe necessariame 

\ sorpassato dalla insopprimibile sp 
ta dei lavoratori per adeguare il 
lore reale dei salari all'incremento 
cessante del prezzi » .. .). ta 1 

Questa, dunque, la situazione.! d~ 
terreno dei/'antifascismo, non è le CrJ'S 
to mollare neanche di un millim son 
Nessuno deve abboccare .alle c' n~. 
chiere di un antifascismo istituzi 1)1 s 
le dal quale Almirante ha da te Vort 

. tutt'al più Vna maggior concorrei LA 
eletto.rale dei suoi colleghi della ~ 'AI 
Il gpverno Andreotti, e la sua cale 
di provocazioni, devono essere Ci Pr 
ciati, senza timidezze. Ma i f{ defi: cen 
cratici sinceri» non ce ne vorrti Mal 
se affermiamo tranquillamente che ce ' 
«inversione di tendenza» ne{{a ~~n 
mula governativa non basterà ni toro 
isolare i fascisti, né a paralizzare Es m 

lunga mano della provocazione tel or:~ 
ristica. AI contrario - e la storia cuw 
centrosinistra lo documenta --: dre~ 
strategia della tensione moltip/~d me 
rà le sue energie, in tempi pIÙ a do 
meno brevi, e getterà intero il gres 
peso criminale sulla bilancia nel ~Mali 
mento in cui la lotta operaia m~' 
rà a nudo il significato di facciat DE 

. questa inversione di tendenza, e L 
porrà il confronto con i suoi bisli In 
materiali e con il suo programma}'v1ar 
litico. E' questa realtà che si vlll'to d 
far giocare come un ricatto insuptgove 
bile sulla lotta di classe. Ques.tOfett{ 
catto dev'essere battuto, e sara e is 
tuto da una classe operaia che a al 
ha bisogno di consegnarsi ad Ag. a el 
per ricacciare indietro le velleit8 ti in( 
scfste e reazionarie . curai 
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